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T  T  0  R  I^ 


I 


ARVINO  figlio  di  Falca. 

YICUNDA  sua   moglie 

PAGANO  aache  figlio  di  Folca  Signo-^ 
re  di  Rò. 

GISELDA  ,  figlia  di  Viclinda. 

PIRRO  5  scudiero  d^  Arviuo* 

ACCIANO  ,  tiranna  d'  Antiochia. 

SOFIA  ^  sua  moglie  ^  cristiana  occulta.. 

PRIORE,  della  Città  di  Milano. 

ORONTE  ,  suo  figlio. 

UN^  EREMITA. 

Coro  di  Claustrali  —  Sgherri  —  Armi- 
geri nel  palazzo  di  Folco  —  Amba- 
sciatori Persi  5  Medi,  Damasceni  e 
Caldei  —  Cavalieri  e  Guerrieri  Cro- 
ciati —  Pellegrini  —  Donne  Lombar- 
de — .  Donne  dell*  Harem  —  Vergini, 

La  scena  dell'  atto  L  in  Milano  y 
dell'atto  IL  in  Antiochia  e  suevi^ 
cinanzej  dell'atto  Uh  e  IF.  pres- 
so Gerusalemme.       "'     * 


ATTO    PRIMO 

L4  VENDETTA, 

SCENA  I, 

La  piaz^sa  di  S»  Ambrogio  -^  S'  ode    lieta    musica 
pel  Tempio, 

Coro  di  Cittadini, 

l.     Oh  Dobijo  esempio  / 

//.  Vedeste?,.;  pel  volto 

A  tutti   brillava  la  gioja  del  core, 
/.      Però  di  Pagano  neU'  occhio  travolto 

La  traccia  appariva  del  lungo  lerrore. 
Tutti  Ancor  nello  sguardo  terribile  e  cupo 
la  fiera  tempesta  dell'animo  appai*; 
Sarà,  ma  ben  raro  le   furie  del  lupo 
Nei  placidi  sensi  d'agnel  si  mutar. 
Donne  WelP  ora  de'  morti  perchè   dal  gran  tempio 
Diffondesi  intorno  festevole  suono  /* 
Oh  dilel,.,  che  avvenne/^.., 
(/omini  Quest'oggi  sulT  empio 

Dal  cielo  placato  discende  il  perdono  ; 
Qui  deve  prostrarsi  Pagano  il  bandito, 
i    Che  torna  alle  gioje  del  suolo  qatal. 
Donne  Narrate!,  narrate!  dal  patrio  suo^lido 

Qual  mai  lo  cacciava  destino  fatai  f 
Vom,     Era  Viclinda — 'gentil  donzella, 

Vaga  ,  e  fragrante  — -.  d'  aura  amorosa  ; 
La  gioventude  —  più  ricca  e  bella 
Ambiva  ,  ardea  —  nomarla  sposa, 
Ma  di  Viclinda  — '  r  alma  innocente 
D'  Arvin  si  piacque  —  sposo   U  chiamò  , 
Pagan  spregiato  —  nel  sen  furente 
Vendetta  orrenda  —  farne   giurò. 
Un  di  (  dei  morti  — 1'  ora  gemea  ) 
Ivano  al  tempio  —  gli  avventurati , 
Quando  improvviso  —  quell'  alma  rea 
Fere  il  fratello -- da  tult»  i  lati. 
Quindi  ramingo  —  solo  ,   proscritto  , 
Ai  luoghi  santi  —  corse  a  pregar. 
Già  da  molt'  anni  — '  piange  il  delitto  > 
Ora  gli  è  dato  —  fra  i  suoi  tornar. 


/.         Or  ecco!.,  son  dessi/.,  vedete?.,  sul  volto 

A   tutti  sfavilla  la  gioja  del  core. 
//.        Però  di  Pagano  nell'occhio  travolto 

Appare  la  traccia  del   lungo  terrore. 
TuiU    Ancor  nello  sguardo  terribile  e  cupo 

La  fiera  tempesta  dell' animo  appar  , 
Sarà  ,  ma  ben  raro  le  furie  del  Inpo 
Nei  placidi  sensi  d*  agnel  si  mutar. 
SCENA  li. 
Pagano^  Avvino^  Ficlinda  ^    Giselda  ,  Pirro    dal 
tempio^  preceduti  dai  Priori  della  città,  e  da 
Servi  che  recano  torce  ,  e  detti, 
Pag.    Qui  nel  luogo  santo  e  pio, 

prostanJosi  al  molo.      \i\ 
Testimone  al  mio  delitto , 
Perdon  chiedo  al  mondo  e  a  Dio  , 
Umilcnente  ,  in  cuore  afflitto. 
Arv.     Vieni  /...  il  bacio  del  fratello  -^h 

Del  perdon  ti  fia  suggello,     si  baciano. 
Coro     Viva  Arvino!.  oh  nobil  cor.,. 
/7c.,  Gis,^  Pir,  e  Coro     Pace/.  Pace  /. 
Pag.  (  Oh  mio  rossori  ) 

Tutti  Gis.  e  Vie,  ad  /érv. 

T  assale  un  tremito/.  —  ^^^^^  '  che  Ga  f  ^ 

Tinta  la  fronte  —  hai  di  pallore. 

Di  gioja  immensa  '—  ho    pieno   il  core, 

E  tu  dividerla  r—  non  vuoi  eoa  me  ! 

Arv,  (  L'alma  sul  labbro  —  a  me  venia  , 

Ma  ratto  un  gelo —  mi  3cese  al  core  : 
lo  quegli  sguardi  —  certo  è  il  furore  ; 
Destasi  orrendo — ^  sospetto  in  me.   ) 

Pag.  a  Pir,  Pirro  ,  intendesti  l  — -  GielQ    npn  fìa 
Che  li  assecuri  —  dal  mio  furore  l 
Stolti!,  bau  trafitto  —  questo    mio  core  , 
Ed  han  sperato  —  pace  da  me  I 

P/r.  a  Pag.  Signor»  tuo  cenno  -r  legge  a  me  fia  , 
Cento  hai  ministri  —  del  tuo  furore; 
Di  questa  notte—  nel  cnpo  orrore 
Siccome  spettri  ^- verremo  a  te. 

Coro  S' han  dato  un  bacio  l—  Quello  non  sia 
Onde  tradiva  —  Giuda,  il  SigQorr;  ! 


Oh  l' improvviso  -^  silenzio  al  core 
Di  certa  pace—  nunzio  non  è  I 
Un  Priore  Or  s'  ascolti  il  voler  cittadino  ! 
Tutti  ,  al  grido  di  Piero  infiamnaatì 
Te  proclanaano  ,  o  nobile  Arvioo  , 
Condoltier  dei  Lombardi  Crociati."^ 
^rr.     Io  r  incarco  difficile  accetto  , 

Per  lui  dolce  m'è  il  sangue  versar; 
0  fratello!  stringiamoci  al  petto  : 
Terra  e  ciel  nostri  giuri  ascollar. 
yic.  Gis.  Pir,  e  Coro, 
Air  enapio ,  che  infrange  la  santa  proaiessa  , 
L'  obbrobrio  ,  Pinfanaia  sul  capo  ricada, 
Un'ora  di  pace  non  venga  concessa  , 
SI  tin^a  di  sangue  la  luce  del  di. 
4fV,  e  Pag.  Or  basta!. ^  né  d'odio  fra  noi  si  ragioni, 
Per  dirci  fratelli  brandiamo  la  spada  , 
Voliamo  serrali  ,  siccome  leoni. 
Sugli  empi  vessilli  che  il   ciel  maledi. 
SCENA  m. 
Coro  interno  di  Claustrali* 
A  te  neir  ora  infausta 
Dei  mali  e  del  riposo  , 
Dal  fortunato  claustro 
Sorge  un  pregar  pietoso  , 
Alle  tue  Me  vergini 
Aprì  ne'  sogni  il  ciel. 
Tu  colle  mèste  tenebre 
Pace  nell'uomo  infondi, 
Sperdì  le  trame  ai  perCdi  , 
L'  empio  mortai  confondi , 
E  suonerà  di  cantici 
Più  lieti  i  di  novel. 
SCENA  IV. 
Pagano  e  Pirro^ 
Pag.   Vergimi.,  il  ciel  per  ora 

A  nostri  preci  è  chiuso  ,^.    ,, 

Non  per  essi  men  certa ,  ili  questa  notte 

Di  vendetta  fatale  , 

La  lama  colpirà  del  mio  pugnale!^. 

O  Pirro,  eppur  quest'alma 

Al  delitto  non  nacque/...  Amor  dovea 


Renderla  santa  ,  o  rea  I 

*     ciaguratal  hai  tu  creduto 

i  hv  ohiiarli  avrei  potuto  ,  ll^ 

Tu  nel  colmo  del  contento  , 

Io  nel  colmo  del  dolor. 
Qual  dall'acque  T  alimento 

Traggo  r  ìtalo  vulcano, 

lo  così  da  le  lontano 

Crebbi  agli  impeti  d'amor  ! 
Pi'r.      Molli  lìdi  qui  celali 

Pronti  agli  ordini  già  stanno. 
Pag,     Ch'io  li  vegga... 

Pirro  accenna  verso  il  giardino. 

In  tutti  i  lati. 

Essi  il  fuoco  spargeranno. 

SCENA  V.  ^^ 

Coro  di  Sgherri  e  detti, 

Pag.    Di  perìgli  è  piena  l'opra.'.. 

Molli  servi   Arvìn  ricetta  , 

Ma  per  me  chi  ben  s' adopra 

Largo  è  il  premio  che  V  aspetta. 
Sgher,  Niun  periglio  il  nostro  seno 

1)1  timor  vigliacco  assale. 

Non  v'  è  bujo  che  il  baleno 

Noi  rischiari  del  pugnale. 

Piano  entriam  con  pie  sicuro 

Ogni  porta  ed  ogni  muro. 

Fra  le  grida  ,  fra  i  lanaenli  , 

Imperterriti  ,  tacenti  , 

D'un  sol  colpo  in  paradiso 

L'alme  altrui  godiam  mandar! 
Col  pugnai  di  sangue  intriso 

Poi  sediamo  a  banchettar  ! 
Pag.    0  speranza  di  vendetta  , 

Già  svavilli  nel  mio  volto  ,  ;^ 

Da  tant'  anni  a  me  diletta 

Altra  voce  non  ascolto  : 

Compro  un  di  col  sangue  avrei 

Queir  incanto  di  beltà  , 

Or  alGne  ,  or  mia  tu  sei , 

Altri  il  sangue  spargerà. 


Sgfier^  Comandare,  impor  tu  dei, 

Ben  servirti  oguun  saprà  1    Viano. 
SCENA  VI. 
Cralleria  nel  palazzo  di    Folco  ^   «he    mette   dalla 
sinistra  nelle  stanze  di  Arvino ,  dalla  destra   in 
>     altri  appartamenti.  La   ^cena   è    illuminata   da 
una  lampada. 

"^icitnéa  ,  Giselda^  poi  krvino. 
Yic.  Tutta  tremante  ancor  Tanima  io  «eoto... 
No,.,  deir iniquo  in  viso 
D'ira  nube  apparia  ,  non  pentimento. 
Vieni,  o  Giselda!...  un  voto 
In  tal  periglio  solleviamo  a  Dio  ; 
Giuriam,  s'  ei  copre  di  suo  manto  pio 
Tuo  padre ,  il  mio  eonsorto  , 
Ciiuriam  ,  che  ,  nudo  il  pie  >,  verremo   al   santo 
Sepolcro  orando  / 
Arv^  O  sposa  mia  ,  ricovra 

dalle  sue  stanze.   :«S% 
In  ijuelle  stanze  ornai ,  ma  non  corcarti. 
{jis.     Oh  ciel...  quale  periglio  t  % 

Ari?.  È  teco  il  padre  mio. 
Rumor  di  molti  passi 
Parvemi  udir  1...  dei r agitata  mente 
Esser  potrebbe  un  gioco. 
Va,  sposa  mia 7,.  parie 
^is.  Te,  VergìQ  ^anta  ,  Invoca! 

inginocchiandosi  con    Vie. 
Salve,  Maria  —di  grazia  il  petto 
T'  empie  il  Signore  — *  che  in  le  si  posa  , 
Tuo  divin  fruito — sia   benedetto  , 
O  fra  le  donne  —  1'  avventurosa  ! 
Vergine  santa  —  madre  di  Dio  , 
Per  noi  tapini  —  leva  preghiera  , 
Ond*  Ei  ci  guardi  —  con  occhio  pio 
t^uando  ne  aggravi  —  i'  ultima  sera.  .«i^|«i 

partono. 
SCENA  VII. 
Pirro  e  Pagano. 
Vir.  Vieni  /...  già  posa  Arvino 

Nelle  sue  stanze.  .  un  servo  il  disse. 
Bag.  Oh  gioiti 
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Spegni  rinfaustàldtaptt..:'*'^'^'^'^''^    '  ''''^-' 
La  lu'j(^  delle  Gamme 

11  trionfo  schiarar  di  mia  vendetta  ^,   ,^ 

Dovrà  fra  pochi  istanti...  -^ 

Attendi  !- 
entra  cautamente  nella  stanza  (P  Arvino. 

SCENA   Vili.  ''    . 

Pirro  SOI0  ^  indi  Giselda  ,  in  fine  Pagano  con^ 
pUQtiale  insanguinato  ,  e  FicUnda. 
Pir.  Epf>ur  le  Obre  egli  ha  tremanti/ 

redesf  nell'interno  chiaror  di  fiamme. 
Ma  ^ìi  sgherri   han  sparso  II  foco  /.. 
Qual  rumor  di  spade  ascollo  / 
Accorriam...   noi  duro  giuoco 
BeD  cambiar  saprò  di  volto. 
parte  sguaina nUo  la  spada  ••  Giselda    altra ' 
versa  la  scendi  rapidamente. 
Fic.  Scellerato!.,  Oh  sposo.'.. 

trascinata  dà  Pag. 
P<^9'  11  cbledi 

Alla  punta  d'  un  pugnale... 
Taci  ,  e  seguimi. 
V/^-  A*  tuoi  piedi 

Pria  morir  !... 
P«i7-  E  chi  mai  vale 

Per  salvarli  in  queste  soglie  T 
IViuno  ormai  da  me  ti  scioglie  , 
Solo  ai  piànti  ,  ai  mesti  lai. 

/•  incendio  interno  va  estinguendosi. 
Può  risponderli  lo  sgherro.  -  ,.     ^ 

Chi  t'ascolti  qui  non  hai...  J 

SCKNA  IX. 
krvino  ,  (Giselda  ,    Vìrro  ,   Armigeri ,  S^rm 
con  torcie  ,  e  detti . 
éirv.  Io  1'  ascolto. 
^^9'  0  mio  stupor/// 

Pur  di  sangue...  è  in  irriso  il  ferro!... 
Chi  '1  versava  ?  V      * 

Fic.  e  Gin.  li  padre;.. 

Tutti  con  Pag.  che  lascia  cader  it  ferro.  Orror// 
Mostro  d'  a?erno  orribile  • 


Ne  ha  ^^    si  schiude  il  suolo  f 


Ma'.  > 


Non  ha  1'  Eterno  uo  fui  mine 

Che  ^  abbia  a  incenerir  ? 

Farò 

Tu  fai  ^^'  ^^oae  solo 

11  cielo  inorridir  / 
Jrv.     Parricida  /...  E  tu  pure  trafitto 

Sulla  salma  del  padre  morrai. 
Gii.  frapponendosi 

Deh  non  crescer  delitto  a  delilto  / 

Altra  scena  risparmia  d'  orror. 
Pag.  ad  Àrv.  Chef,  ti  fermi?.,  coraggio  non  hai?. 

Mira...  io  stesso  aprirò  la  ferita. 
fa  per  uccidersi  ed  è  fermato  dagli  Arw. 
Qoro    Sciagurato  /.  la  yitc^  ,  la  vita 

Ti  fia  strazio  di  morte  peggior. 

Va  !  ti 

Tutu   ^jjj  sul   capo  0^1  grava  1'  Eterno 

La  condanna  fatai  di  Caino  ; 

Più  che  il  foco  e  le  sorpi  d' averno 

I-e    jjjìq  carni  il  terror  struggerà/ 

▼a  ' 

Ahi'/ tra  i  lìori  di  li^to  cammino 

Nelle  grotte  ,  fra  i  boschi  ,  sul  monte  y 

Sangue  ognor  versero*  dalla  fronte  , 

Sempre  al  dosso  un  demon  ^' .  starà  J 

mi 

Pine  deW  atto  primo. 

ATTO  H, 

r  VOm  DELLA  ^AfERNA. 

SCENA  1. 

Sala  nel  Palazzo  d'  Acciano  in  Antiochia. 

Aeomno  é  seduto  sul  trono,  dinanzi  a  lui  stanno 

gli  Ambasciatori,  :soldati  e  Popolo. 
Amb.    E  dunque  vero  ? 
A^^*  Splendere 

*  Yid'  io  le  Inique  spade  / 
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Amb.    Audaci  ! ...  a  che  le  barbare 

Lasciar  nalie  cootrade  ?         4*14     ' 

Di  Maometto  al  fulmine  -^ 

Noi  li  vedrem  sparir! 
Acc.     Porli  ,  crudeli ,  esultano 

Di  stupri  e  di  rapioe  ; 

Lasciao  dovunque  un  cumulo 

Di  stragi  e  di  ruìne... 
kmb.     Deh  scendi  ,  Allhà  terribile,  .^ 

I  perfldi  a  punir! 
Tulli    Or  che  d'  Europa  il  fulmine  ^^ 

Minaccia  i  nostri  campì  , 

Vola  per  noi  sui  turbini  , 

Pugna  per  noi  fra  i  campi  ,  ^ 

E  sentirem  nelP  anima  ^' 

Scorrere  il  tuo  valor  ^^^ 

Giuriam  !...  noi  tulli  sorgere  '*'    ^ 

Come  un  sol  uom    vedrai  , 

Scordar  le  gare,  e  accenderne 

Un'  ira  sola  ornai  ; 

Quale  fia  scampo  ai  perfidi  , 

Se  tu  ne  infiammi  il  cor  ?    partono. 
SCENA   II. 
Orante  e  Sofia  velata. 
Oro,  0  madre  mia  ,  che  fa  colei  ? 
Sof.  Sospira  , 

Piange  ,  i  suoi  cari  chiama... 
Pur  r  infelice  l'ama. 
Oro,  Merlai  di  nie  più  lieto 

Non  ha  la  terra  / 
So/".  (Oh  vojlia  ,  oh  voglia  Iddi» 

Schiarar  cosi  la  mente  al  figlio  mio  l  ) 
Oro.     La  mia  letizia  infondere 

Vorrei  nel  suo  bel  core  , 

Vorrei  desta#  coi  palpiti 

Del  mio  beato  amore 

Tante  armonie  nell'etere  , 

(^xx'dnW  pìiu  etl  egli  ha  , 
Ir  soco  al  cielo  ,  ed  ergermi      -^f^^  '^ 

Dove  mortai  non  va  / 
So/*.     Oh  /  ma  pensa  ciie  non    puoi 

Farla  tua  ,  se  non  ti  prostri 
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Prìroa  al  Dio  de'  padri  suoi. 
Oro.    Sien  miei  sensi  i  n^mi  ?ostri  1 
Sof.         Oh  mia  gioja/ 
OrOn  ^  O  madi'f*  u»ìa/ 

Già  peosai  più  soìte  lu  cor 
Che  80Ì  vero  il  Nume  sìa 
Di  quelPaogeto  d'  amor. 
Come  poteva  un  angelo 
Crear  8Ì  puro  il  Cielo  ^ 
E  agli  occhi  suoi  non  schiudere 
Di  veritade  il  velo  ? 
Vieni,  m'  adduci  a  iei  , 
Rischiari  i  sensi  miei  ; 
Vieni  ,  e  nel   ver  s>cqueiino 
La  dubbia  mente  e  il  cor/ 
Sof.     Piglio  ,  t'  infuse  un  angelo 

Per  tua  salute  amor,  viario. 
SCENA  HI. 
Prominenze  di  un  monte  praticabili  ,  in  cui 
s'  apre  una  Caverna. 
Un  Eremita. 
E  ancor  silenzio  /  -»  Oh  quando  , 
Quando  al  fragor  dell'aure  e  del  torrente 
Suono  di  guerra  s'unirà?..   Quest'occhi 
Sempre  immersi  nel  pianto,  oh  non  vedranno 
Balenare  dai  culmini  del  monte 
J  crociati  vessilli  ? 

Dunque  11  lezzo  a  purgar  del  gran  misfatto 
Mai  non  potran  mie  mani 
L'  empie  bende  squarciar  de' Musulmani  ? 
E  ancor  silenzio  /  —  Oh  folle  ! 
K  chi  son  io  perchè  m'arrìda  all'alma 
U'ì  di  pace  ?  É  giusto  iddio  soltanto  , 
Sia  per  lui  benedetto  il  duolo  e  il  pianto! 
Ma  quando  un  suon  terribile 
Dirà  che  Dio  lo  vuole, 
Quando  la  Croce  splendere 
Vedrò  quai  nuovo  sole  , 
Di  giovanil  furore 
Tutto  arderammi  il  core, 
E  la  mia  destra  gelida 
L'  acciaro  impugnerà,, 


12 

Di  nuovo  allor  quest'  ànima  ^^ 

Redenta  in  del  sàfà.  ,\uf^ 

Ma  chi  viene  a  questa  volta?         *  " 
Masulman  la  veste  il  dice. 
Ritiriamci...  ,  ,  , , 

SCENA  IV.  '"^^ 

Pirro  e  detto. 
Pir.  Oh  ferma/...  ascólta 

Per  pietade  ,  un  infelice  / 
Già  per  tutto  è  sparso  il  suon^ 
Delle  sante  tue  virtù  / 
Dimmi  ,  ah  dimmi  qua!  perdono 

Otte  ner  poss'  io  quaggiù  / 
Io  soa  Pirro  ,  e  fui  Lombardo  , 
Prestai  mano  a  un  parricida  , 
Qui  fuggendo  da  codardo 
Rinnegata   ho  la  mia  fé , 
Il J terrore  ,  il  duol  mi  gpida  -ù-r^ir 

Supplichevoìe  al  tuo  pie.  "'*^ 

Ere,     Sorgi  e  spera!.. 
Pir.  A  me  fidate 

D*  Antiochia  son  le  mura. 
s'  Odono  suoni  in  lontananza. 
Ere.     Qua!  rumor  /.. 
Pir.  Son  le  crociate 

Genti  sparse  alla  pianura. 
Fre.     Ciel  ...  che  ascolto.'.,  il  ver  tu  dici  ? 
al  colmo  deW  entusiasmo 
Va  ,  con  me  sei  perdonato  / 
Dio,  gran  Dio  degl' infelici , 
Niun  confine  ha  tua  pietà. 
Pirro  /..  Ebben/  pel  tuo  peccato 
Offri  al  ciel  la  rea  città. 
P/V.      Uomo  sauto  ,  a  té  lo  giuro , 

Questa  notte  io  stesso  ,  io  steiso 
Schiuderò  per  l'empio  muro 
Al  mìo  popolo  un  ingresso. 
Ere.     Ma  il  rumor  cresce  ,  s'avanza... 

Ciel  .'  Lombardi  ! 
Pir.  Ah  /  sì  ,    Lombardi. 

Ere.      Va!.,  ti  fia  secura  stanza  .  ,  i 

La  caverna.  — *  '  '    ^ 
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SGENA  V.    .^:  « 

V  Eremita  Mtra  nella  Caverna  con  Pirro\  ed 
esce  con  un  elmo  e  con  unq^  spada.  Intanto 
si  schierano  sul  monte  i  guerrieri  Cr  odati  i 
preceduti  da  Anino. 

Ere.  Al  tuo  guerner 

Oh  sfavilla  ancora  ai  guardi 
Brando  antico  ,  o  mio  cimier  /. 

si  pone  r  elmo  e  valq,  la  vwera. 

Jrv.     Siei  tu  1'  uom  della  caverna  ? 

Ere.     Io  son ,  da  me  che  vuoi  ? 

jrv.      Le  tue  preci/  Ah  V  ira  eterna 

Tu  placar  per  me  sol  puoi  1  / 

Ere.      Oh  /  sai  tu  qual   uomo  invochi?  '{' 

Arv.      Tutti  parlano  di  te  , 

Narran  tutti  in  questi  lochi  ^., 

Dio  &i  mostri  alla  tua   fé/  7 

Odi/.,  un  branco  musulmano  l 

Ila  la  Gglia  a  me  rapita, 
Io  tentai  seguirli  invano  , 
Già  la  turba  era  sparita. 

Ere.    Dimmi/.,  gente  hai  tu  valida  e  molta? 

Art?.     Si... 

Ere.        Vedrai  la  tua  Gglia  diletta. 

Art?.     Tutta  Europa  là  vedi  raccolta. 

conducendola  suW  altura. 
Al  voler  di  Goffredo  soggetta  / 

Ere.    Oh  mia  gioja  /..  la  notte  già  scende  !.. 
Me  seguile  ,  o  Lombardi  fratelli , 
Questa  notte  porrete  le  tende, 
lo  lo  giuroi ,  neir  alta  città  / 

kri\      Santo  veglio  ,  che  a  gloria  ci  appelli  , 
Le  tue  Bamme  in  noi  serpono  già  / 

Tutti    Stolto  Alihà...  sovra  il  capo  ti  piomba 
Già  dell'  ira  promessa  la  piena  , 
Santa  voce  per  lutto  rimbomba. 
Proclamante  T  estremo  tuo  di.  p 

Già  la  Croce  per  V  aure  balena 
D'  una  luce  sanguigna  ,  tremenda  , 
E  squarciata  la  barbarci  benda  , 
L'  infedele  superbo  fuggi.    Viano. 
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SCENA  VI, 
Rcciaio  dell'  Harem. 
Coro  di  donne  che  accompagnano  Giselda^  la  qua*^ 

le  si  abbandona    mestamente  sopra  un  sedil^. 
Coro  La  bella  straniera  che  1'  alose  innamora  / 
Venite  ,  venite  ;  danziamole  intorno  , 
perchè  sempre  gli  occhi  di  lagrime  irrora , 
Se  tutte  ha  le  gioje  di  questo  soggiorno? 
D'  Oronte  ella  sola  nel!'  animo  impera... 
La  bellH  straniera  ,  la  bella  straniera! 
Perchè  tu  lasciasti  le  case  de*  padri? 
Miincavano  amanti  là  forse  al  tuo  cbre? 
Veggiamo  ,  ^e^giamo  quegli  occhi  leggiadri  , 
Che  son  d'  Oriente  novello  splendore. 
Noi  siamo  d'ancelle  Tilissiraa  schiera... 
Qual   brama  servigio  la  bella    straniera? 
Oh  stolta!  Oh  superba  1  Quegli  occhi  ,  che  il  food' 
Acceser  nel  prence  d' amor  scellerato  , 
Vedrin  dei  parenti  la  morte  fra  poco  , 
Il  turpe  vessillo  nel  fango  bruttato  , 
Partiamo  ,  ella  forse  vuol  sciorre  preghiera... 
La  bella  straniera  I.   la  bella  straniera  / 
SCENA  VIL 
Giselda  sorgendo  impetuosamente ,  indi  Coro 
di  dentro. 
Gis.  0  madre  ,  dal  cielo  sorrcorri  al  mio    pianto  , 
Soccorri  al  mio  core,  che  pace  ha  perduto  l 
Perchè  mi  lasciasti  ?..  d'affetto  non  santo 
M'aggravan  le  pene/..   Deh  porgimi  ajuto/ 
Se  vano  è  il  pregare  che  a  me  tu  ritorni  , 
Pregare  mi  valga  d'ascendere  a  le. 
Un  cumulo  veggo  d'orribili  giorni, 

Qual  tetro  fantasma  ,  picmbare  su  me  / 
Coro  di  donne  Chi  ne  salva  1 
Gis.  Qnai  grida  .^.quai  grida/.. 

Coro        Oh  fuggiamo  !.. 
Coro  d'  uomini        S'  uccida  ,  s'  uccida  I 
SCEiNA    Vili. 
Soldati  turchi  inseguiti  dai  Crociati  ,  indi 
aonne  dell'Harem^  ^ofia  e  detta • 
DoiiU;  Chi  ne  salva  dal  barbaro  sdegno  , 
Se  il  profeta  i  suoi  fidi  lasciò! 
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Cis.      1  Crociali  /.. 

Sof,  0  Giselda  ,  un  Indegno 

Tradimento  i  nemici  guidò  ! 
Sposo  e  figlio  mi  caddero  ai  piedi.         -^ 
Gh.      Ahj  che  narri  ? 
Sof.  IJ  furente  ,  oh  lo  vedi 

Che  lì  uccise  / 

sctNA  rx.; 

Arvino  ^  V Eremita,  Cavalieri  Lombardi  ^ e  dettL. 
Gis.  Mio  padre/...  egli  sles^ /. 

e.  additando  Gis- 

Ecco  adempio  a' miei  detti  ;  o  Signor. 
Jrv»     Mia  Giselda  !..  ritorna  air  amplesso 

Di  tuo  padre  /... 
Gis.  Qual  sangue  /  retrocede  inorridita. 

Sof.  Oh  dolor  ! 

Gis.  No!.,  giusta  causa —  non  è  d'  Iddio 

quasi  colpita  da  'iemenza. 
La  terra  spargere  —  di  sangue  umano  , 
È  turpe  insania  —  non  senso  pio 
Che  all'oro  destasi  -  del  musulmano/ 
Queste  del  cielo  —  non  fur  parole... 
No,  Dio  noi  vuole.  —  No,  Dio  noi  vuole  I 
Ere.  e  Coro  Che  ascollo/ 
Arv,  e  Sof.  0  misera  /  — 

Gis.  Qual  nera  benda    t 

g       Ai^li  occhi  squarciami  —  forza  divina  ! 
'      l  vinti  sorgono. — vendetta  orrenda 
Sta  nelle  tenebre  —  d'  età  vicina  ! 
A  ninno  sciogliere  —  fia  dato  1'  alma 
Nel  suol  ve  T  aure  —  prime  spirò  ! 
L'empio  olocausto  —  di  umana  salma 
Il  Dio  degli  uomini  —  sempre  sdegnò  — 
jérv.  Empia/.,  sacrilega/  — 
Gis.  Gioco  dei  venti 

Già  veggo  pendere  —  le  vostre  chiome, 
Veggo  di  barbari  —  sorger  torrenti  , 
D'  Europa  stringere  —  le  genti  dome/ 
Che  mai  non  furono — di  Dio  parole 
Quelle  onde  gli  uomini  —  sangue  versar. 
No  ,  Dio  noi  vuole —  No,  Dio  no!  vuole 
Ei  sol  di  pace  --  sc^se  a  parlar/ 


/6  ,\  ii^jQ' 

Ere.  Ah  taci  ,  incauta  J#i..,;  ni»       .    .,  . 

jrv.  Tossa  tua  morte  cavando  ti  pugnace. 

Il  detto  sperdere  —  del  labbro  osceno  1 
Ere.  Che  ftii?  la  misera  —  duolo  ha  si  forte 

fermandolo. 

Che  ben  lo  tedi  ,  —  ragion  smarrì  / 
Cis.     Ferisca...  oh  squarci  —  questo  mio  seno 

La  man  che  Oronie  —  pur  or  f ^i  / 
Coro  Usciam  V  indegna  —  che  il  \èrgm  core 

Ad  émpio  amore -^  schiudere  ardi. 
Fine  deli'  atto  secondo. 

'"  '  ATTO  IH.  ^ 

L4  CONVERSIONE  ^ 

SCENA  r. 

La  valle  di  iSiosafat,  sparsa  di  varj    colli  pratica- 
bili,  fra  i  quali  primeggia  quello    degli    ulin. 
In  lontananza  ^edesi  Gerusalemme. 
Cavalieri  Crociati ,     Donne  ,  Pellegrini  ,  che 
escono  in  processione  a  capo  scoperto. 

Coro    Gerusalera...  Gerusalem...  la  grande. 

di  dentri. 

La  promessa  città  !         ,  »  ^     a 

Oh  sangue  bene  sparso...  le  ghirlande 

D'  Iddio  s'apprestan  già/       ^ 

Deh/  per  i  luoghi  che  veder  n'e  dato,  escpné. 

E  di  pianto  bagnar  , 

Possa  nostr'alma  coli'  estremo  fato 

In  g:embo  a  Dio  volar  /  j^ 

Pel.    Gli  empi  avvinsero  là  fra  quei  dirupi     - 
L'Agnello  del  perdon  , 
A  terra  qui  cadean  gli  ingordi  lupi 
Qaand'  Ei  rispose  ,  Io  son  ! 
Sovra  quel  colle  il  Nazaren  piangeà 


iftry.rf     ry>''% 


Sulla  città  fatai  ,  j.^^ov?  r%>^> 

E  quello  il  raoute  ,  onde  salute  atc^a 
Il  misero  mortai  !  ^        ,  •   j  • 

Tutti  Deh  !  per  i  luoghi  che  veder  n'e  dato 
E  di  pianto  bagnar  , 
Possa  nostr'  alma  coli'  estremo  fato 
In  grembo  a  Dio  volar  / 
0  monti,  0  piani,  o  vaili  eteraamenta 


1.7  . 

Sacri  ad  uman  pensier  /       "'^'^  ^^ 

Ecco  arriva  ,  ecco  arriva  il  Dio  vivente 

Terribile  guerrier  ^ 

S' allontanano  per  la  valle. 
SCENA  II. 
Giselda  ,  indi  Or  onte  in  costume  lombardo, 
Gis.  Dove  sola   m' inoltro  ?  ^ 

Nella  paterna  tenda  ' 

Mi  mancava  il  respir  !..  d'  aura  m'  è  d'  uopo, 

D'aura  libera—  tutto  è  qui  deserto... 

Tacquero  i  canti.,  sol  mia  mente  al  Cielo 

Non  vola...  Ah  l'alma  mia 

Non  ha  pensiero  ,  che  d'  amor  non  sia  ! 
Oro,  Gi^.elda  ! 

Gis.  Oh  Ciel!..  traveggo? 

Oro.  Ah  no  /.  d'Oronte 

Stai  fra  le  braccia  /  '^ 

Gi5.  Ah  sogno  egli  è.^.  la  fronte 

Ch*io  t'innondi  di   lagrime? 
Oro.  Oh  Giselda/ 

Dunque  di  me  non  ti  scordasti.^ 
Gis,  Ahi  come 

Ti  piansi  estinto  I 
Oro,  Dal  nemico  brando 

Sol  fui  gittato  é\  suolo  ; 

Speranza  di  vederti  anco  una  volta 

Vile  mi  fé...  presi  la  fuga...  errante    * 

Aodai  di  terra  in  terra  , 

Veste  mutai,  seguendo  il  mio  desire  *^*^ 

Di  vederli  una  volta,  e  poi  morire. 
G?>.  Oh  non  morrai/.. 
Oro,  Tutto  ho  perduto/  amici, 

Parenti  ,  patria...  il  soglio...  ^ 

Con  te  la  vita  !.. 
Gis.  fio!  seguirli  io  voglio. 

Teco  io  fuggo. 
Oro.    ^  Tu  /...  che  intendo  I    «tv«i*iii  '$m^ 

Gis.  Vò  seguire  il  tuo  destino. 
Oro,  Infelice  !..  è  un  voto  orrendo. 

Maledetto  è  M  mio  cammino. 

Per  dirupi  e  per  foreste  '  ^ 

Come  belva  errante  io  movo  ; 
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Giuoco  ai  venli ,  e  alle  tempeste 
Spesso  albergo  ho  un  antro  ;  un  covo  ! 
Avrai  talamo  l'arena 
Del  deserto  interminato , 
Sarà  r  urlo  della  Jena 

I  a  cannone  dell'  amor  !  ,;) 

Io  •  sol  io  sarò  beato 
Neir  incendio  del  mio  cor  ! 
Gi8,  Oh  t' afTretta /..  ad  ogni  istante 

Ne  sovrasta  Ger  periglio  /  »  I, 

Oro.  Ben  pensasti? 
Gf>.  II  core  amante 

Più  non  ode  altro  consiglio  / 
Oro  Oh  gioja  /.,.  Or  sGdo  tutto 
Sulla  terra  il  male  ,  il  lutto  I... 
Vien  !.,.  son  leco  / 
Gis.  Ah  si  f  tu  sei 

Patria  ,    ^li*  ^  ciel  per  me  ! 
Oro.  Ah  del  regno  che  perdei 

Maggior  bene  or  trovo  in  te  ! 
Gis.      Oh  belle,  a  questa  misera  ,  .    /^ 

Tende  lombarde  ,  addio  1 
Aura  da  voi   diffoodesi 
Quasi  di  ciel  natio  !., 
Ah  /.  più  divino  incanto 
Da  TQÌ  mi  toglie  in  pianto  ! 
Madre  ,  perdona  !,   un'  anima  / 

Redime  un  tanto  amor  !  ^ 

Oro.     Foggi  ,  abbandoni  ,  o  misera  , 
L'  amor  de'  tuoi    pel  mio  ! 
Per  te  ,  lombarda  verjjine^ 
e  )^^Tutl.o  abbandono  anch'  io.., 
Noi  piangerem  d'  un  pianto  , 
Avremo  un  cor  soltanto  ! 
Lo  stesso  Dio  che  Teneri 
Avrà  mie  preci  ancor  / 
\oci  interne  All'  armi  ? 
Oro,  Che  ascolto  1 

Gis.  Prorùpper  le  grida 

Dal  campo    lombardo,.   Pavento  per  te  ! 
a  2  Fuggiamo  /..sol  morte oostr' alme  divida  , 
Né  cielo,  né  terra  può  toglierti  a  me!  viano. 
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_,  SCENA  IV. 

"  Tenda  d*  Arvino. 

Jrvino  solo. 
Che  vid'  io  mai  ?..  Furor  ,    terrore  a  un  tempO; 
M*  impiombarono  al  suol  !.  Ma  sui  fuggenti 
Via  portali  dall'  arabo  corsiero 
L'uom  si  gettò  della  caverna!...  A  un  lampo 
Tutti  agli  sguardi  mi  sparir/  Ahi  vile!». 
Empia/  air  obbrobrio  di  mia  casa  nata/ 
Fossi  tu  morta  io  culla, 
Sacrilega  fanciulla  , 
Sorgente  rea  di  guai  / 
Oh  non  t*  avessi  generata  io  mai  / 
SCENA  V. 
Cavalieri  Crociati  e  dello. 
Arv.     Qual  nuova  ? 

Coro  T.      l'iù  d'  uno  —  Pagano  ha  notatoi^; 

Discorrer  le  tende  —  del  campo  crociato. 

Coro  Chi  lo  guida  —  per  santo  eamminot  fi  ^ 

L'infame  assassino  ^ — chi  venne  a  tradir? 
Fra  tante  sciagure  — non   vedi  la  mano 
^Oel  Cifìo  sdegnato  —  per  l'empio    germano? 
Vendetta  feroce — persegua  P  indegno, 
Di  tutti  allo  sdegno  -•  non  puote  sfuggir. 
hrv.     Si  !  .  del  ciel  che  non  punisce 

al  eolmo  dell'  ira. 
Emendar  saprò  V  errore  , 
Il  mio  brando  già  ferisce,  m*^ 

Cià  trafigge  ali  empio  il  core  ; 
Spira  già  V  abbominoso  ,  I 

^  lo  lo  premo  col  mio  pie!  1 

Se  in  Averno  ei  fosse  ascoso  , 

Più  sfuggir  non  puote  a  me.  vktno. 
SCE^A    VI. 
Il  Interno  di  una  grotta.  —  Da  un'apertura  in  fondo  .^x. 
Il  vedonsi  le  rive  del  Giordano. 

"  Giselda  che  sostiene  Oronie  ferito. 

Gis.  Qui  posa  il  fianco  !.   Ahi  lassa  / 

adagiandolo  sopra  un  masso. 
Di  qua!  ferita  l'hanno  offeso  i  crudi  !.. 
Oro.  Giselda  !  io  manco .'. 
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****•  Ah  qaàJ  mercede  orrenda 

Alla  mia  fé  tu  dai... 
Oro.    io  manco  / 
Gi's.  Ah  faci  f.  oh/  taci/ 

Tu  sanerai.    le  vesti  mie  già  cjiittsa 

Han  la  crudel  ferita... 

^''^-  Invano,  io  vano  1 

Pietosa  a  me  ta  «eì. 
Gli.  Or  tu  m'ascolta  ,  o  D^io  de'  padri  miei  I     :\ 
Tu  la  madre  a  me  togfiesii.    fuori  di  sé. 
M'  hai  serbata  a  dì  funesti...  ^ 

So!  conforto  è  al  pianto  mio 
Questo  amore  .  e  il  logli  a  me... 
Tu  erudii... 

SCENA  VII. 
^     .  ^^      .         U  Eremita  e  datti. 
Eré.^^m  ^^H^^        thì  accasa  Iddio ^        ' 

Questo  amor  ^ehlto  egjij^       ^f^iir-f^ 
Gf>.     Qual  mi  scende  al  c5r ^f a vel la /flttlr^^^ 
Orò.  Chi  sei  tu  ? 

Er^.  Son  tal  che  vita 

Annunciar  ti  può  novella  , 
Se  ti  Tolgi  a  nostra  fé. 
Gi8.      Dio  r  inspira  f 
f^^o.  Ah  sì/,  compita  , 

0  Giselda  ,  hai  P  opra...  ornai  ! 
Io...  pia  volle  i!  desiai... 
Uom  d'  Iddio...  t'appressa  a  me  / 
Ere.     Sorgi!.,  il  eie!  non  chiami  inrano, , 

Le  sue  glorie  egli  ti  addila  ,  } 

L'  acque  sante  del  Giordano 
Sian  lavacro  a  te  di  vita  .' 
Gis.  Or  non  più  dinanzi  al  Cielo 

E  delitto  il  nostro  amor  / 
Vivi  .'..  Ah  vivi  /.. 
Oro.       '  A!  petto.,  anelo  ''^^^' 

Scénde  insolito...  vigor  / 
Qual  voluttà  trascorrere 
Sento  di  vena...  in  vena  / 
Più  non  mi  reggo...  aitami...      a  Gis» 
Io  ti  discerno  ajppeua  ! 
T'  accosta  !...  oh  nuovo  incanto  !••• 


su 

Bagfnami  col  tuo  pianto. 


In  ciel...  ti  attendo.,  affrettali. *^ 

Tu...  lo  schiudesti  a  mei 
Gw.   Deh  non  morire .'..  attendimi  , 

O  m.ia  perduta  speme  / 

Vissuti  Insiem  nei  triboli,^  i,^ 

Noi  moriremo  insieme.       "^      -         ^ 

Donna. che  l'amò  tanto 

Puoi  tu  lasciar  nel  pianto?  $^^     ^^n| 

Perché  mi  vietan  gli  angeli  ^-^^o 

Il  ciel  dischiuso  a  te  ?  *  | 

Ere*  L'  ora  fatale  ed  ultima 

Volga  le  ménti  a  Dio,  J 

Si  avvivi  il  cor  d^  un  palpito 

Solo  celeste  e  pio  ; 

Se  qui  1'  amor  di  pianto 

Ebbe  mercè  soltanto. 

Sperate  !...  un  di  fra  gli  angeli       q 

Di  gioja  avrà  mercè  ! 

Pine  deir  alio  ferzo. 


'tff'.-  ■- 


^!    ' 


ATTO  IV. 

IL  S^NTO  SEPOLCRO. 

,,,:.,^:c  E  N  A  i. 

Caverna, 


Giselda  sola ,  ella  è  sorpresa  in    sogrio  da  una 
visione  di  spiriti  celesti. 
Coro  di  cotesti. 
Componi ,  0  cara  vergile  , 
Alia  letizia  il  viso  , 
Per  te  redenta  un  anima 
S'  invia  in  Paradiso  : 
Vieni  ,  che  il  ben  dividere 
Seco  fla  dato  a  le. 
€is.  Q.h  '  ^'  sembianze  eteree 

alzandosi  e  continuando  a  sognate 
,, L'antro  splendente  io   scerno. 
Ah  sì  !..  t'  affretta  a  sorgere 
Alba  del  giorno  eterno. 
1  Oroniel...  Ah  lù  fra  gii  angeli? 

Perchè  non  parli  a  me  ! 
Q^o.  Jn'CieÌ9  ^^ea^eilo. 


Giselda  ,  per  te  sono  ! 
Il  mio  pregare  accetto 
D'  Iddio  già  sale  al  trono  f 
Va,  grida  alla  tua  gente 
Che  atforzi   la  speranza  , 
Del  Siloe  la  corrente 
Frese' onde  apporierà. 

sparisce  la  v^'sione^ 
Gis.     Qual  prodigio /..%  oh  in  nera  stanza 
svegliandosi  per  la  §rande  agitaztione^ 

Or  si  mula  il  pajì-adiso!..  ^ 

Sogno  ei  fu?.,  ma  d'  improvviso 
Qual  viriude  in  cor  mi  sta  ? 
Non  fu  sogno  !..  In  fondo  ali*  alma, 
Suona  ancor  V  amala  voce  ; 
De'  beati  ancor  la  palma 
la  sna  mao  vegg'  io  brillar. 
0  guerrieri  della  croce 

Su  ,  correte  ai  santi  allori  / 
Scorre  il  fiume  già  gli  umori 
L'  egra  roen)hra  a  ravvivar,  vid 

SCENA  II, 
Le  tende  Lombarde  presso  al  Sepolcro  di  Rachele^ 
Crociali ,   Pellegrini  e  Donne^ 
0  Signore,  dal  teUò  natio 

Ci  chiamasti  con  santa  promessa , 
Noi  Siam  corsi  air  invito  d'  un  pio. 
Giubilando  per  V  aspro  sentier. 
Ma  la  fronte  avvilita  e  dimessa 
Hanno  i  s<  rvi  già  baldi  e  valenti  ! 
Deh  non  far  che  ludibrio  alle  genti 
Sieno  ,  Cristo  ,  i  tuoi  fidi  guerrier  I 
0  frese'  aure  volanti  sui  vaglù 

Ruscelletti  dei  prati  lombardi/..  ,s. 

Fonti  eterne!.,    pnrissinii  laghi!.. 
0  vigneti  indorali  dal  Sol! 
Dono  infausto  ,  crudele  è  la  mente 
Che  vi  pinge  si  veri  agli  sguardi  , 
Ed  al  labbro  più  dura  e  cocente 
Fa  la  sabbia  d'un  arido  suol!., 
f^oci  inlerne  Al  Slloe  l  al  Siloe  /     ^  j^j 

Coro  Quali  voci  I 
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SCENA  HI. 
Giselda  y  r  Eremita ,  Arvino  e  deik\ 
Gis.  Il  Cielo 

Ha  le  preghiere  degli  'afflitti  accolto/ 
Tutte  le  genti  stanno  all'  acque  intorno 
Che  il  SUoe  manda  ! 
Cora  Oh  gioja/..  Oh  gioja  / 

Arv.  Udite,  Or  me.  Lombardi  !  Dissetato  il  labbro,^ 
miimi  certo  non  sarete  voi 
A  risalir  le  abbandonate  mura! 
Noi  prevedono  gli  empj..  Ecco  !..  le  trombe 
Squillano  del  Buglioa  !  La  santa  Terra 
Oggi  nostra  sarà  I 
Tuiii  Sì  /.,.  Guerra/  guerra! 

Guerra!  guerra  /  sMmpugni  la  spada ^ 
Affrettiamoci,  empiamo  le  schiere. 
Sulle  bende  la  folgore  cada  , 
Non  un  capo  sfuggire,  potrà. 
Già  rifulgon  le  sante  bandiere 

Quai  comete  di  sangue  e  spavento  fc^i  * 
Già  vittoria  suir  ali  del  vento 
te  corone  additando  ci  va!      viano^ 
SCENA  IV. 
Le  tende  d'  Arvino. 
Dopo  lunga  runiare  di  baUaglìa  enira 
V  eremita  sorretta  da  Giselda  ed  Avvino. 
Àrv.  Questa  è  mia  tenda/...  Qui  tue  membra  puoi 

Sfenturaio,  adagiar...  Ma  tu  non  parli? 
Gis.  Ahi  vista  /  in  ogni  parte 
Egli  ò  ferito...  Sulle  mura  ei  primo         v/  ;^fik 
Correa  gridando.  ^ 

Bre.  Via  da  me!.,  ehi  siete  ? 

Arv.  Guarda!  sovfienli  !..  pressa >i  o- 

D'Arvin  tu  sei. 
Bre.  guardandosi  le  mani. 

^  D'Arvin?  Qual  nome.'..  Ah  taci!.. 

Taci  I  D'Arvin  questo  è  pur  sangue/  Oh  .Averno, 
Schiuditi  a'  piedi  miei  L.  Sangue  è  del    padre  ? 
krv.  Che  parli  tu  ? 
Gis.  Ti  calma  \ 

Vedi ,  tu  se*  fra  noi. ..  presso  V  afflitta 
Che  tu  salvasti. 
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Ere,  Oh  voce/...  Oh  chi  rischiara 

La  mente  e  m'  apre  il  cor  \  Tu  sei ,  tu  sei 
L'  angelo  del  perdono  ! 
Arv.  Favella,.,  chi  sei  tu  T.. 
Ere.  i   «^agapp  io  sonq  i 

Art\  e  Gis.  Ciel  ,  che  ascolto/ 
Vag.  Uu  breve  isiaate 

Solo  resta  a  lOCjdi  vvita^.. 
0  fratello/...  a  t)io  davante 
Dee  quest'  alma  comparir  l 
La  mia  peiia...  è  Qi^ai, compitai.. 
Non  volermi...  maledir  ! 
Gis.  Padre  ,  in  Dio  lo  vedi  estinto  ;  ^ 

È  sua  colpa  i^  Ci^t  rimessa.  '^■ 

Pag.  Oh  fratello  /.. 
Arv.  Hai  vinto  ,  hai  vinto  / 

abbracciandolo. 
Anche  V  uom  li  assolverà. 
Pag.  Me  felice/,   or  sia...  concessa... 

A  miei  sguardi  la  Città.*  ■ 

SClìNA  ULTIMA 
S'  apre  la  tenda  e  \edes4  Gerusalemme,  sulle  mu- 
ra ,  sulle  torri  sventolano  le  bandiere  della  Croce 
illuminate  dai  primi  raggi  del  Sole  in  oriente. 
Pellegrini  ,  Donne  e  Guerrieri  Crociali.  Tulli* 
Pag.  Dio  pietoso  !..  di  quale  contento 
Degni  or  tu...  T  assassino...  che  muori 
Tu  sovvienti...  air estt-emo  momento 
L'  uom  che  il  mondo...  copriva  d'  orror  I 
Arv.  0  Cagano!...  Gli  sguardi  clementi 
A'  miei  falli  rivolga  il  Signor  , 
Come  a  te  negli  estremi  momenti 
Il  fratello  perdona  in  suo  cor. 
^is.  Va  felice!  il  mio  sposo  beato  , 

La  mia  madre  vedrai  nel  Signor, 
Dì  che  affrettino  il  giorno  beato 
Che  con  loro  si  eterni  il  mio  cor. 
Coro  Te  lodiamo  ,  gran  lUo  di  vittoria, 
Te  lodiamo  ,  invincibil  Signor  / 
Tu  salvezza  ,  tu  guida  ,  tu  gloria 
Sei  de'  forti  che  t'  aprono  il  cor  ! 

PINE.  y. 
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©.  PASQUALE  ,  vecchio  celibalario. 
DOTTOR  MAI.ATEST4,,  a.micQ  di  1). 

Pasquale  e  amicissimo  di 
ERNESTO  ,    nipote  di  D.  Pasquale  ,, 

amante  corrisposto  di 
IN'ORINA  ,  giovane  vedova. 
pn  Notaro. 

Cori  di  Domestici  e  Cameriere. 

Mag^giordomo ,  ^lodisfa,  Paiirueehiere 
clie  non  parlano. 

£é\  asiane  si  pnge  in  Roma. 
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ATTO  PRIMO. 

SCENA  PRIMA. 

Sala  in  casa  di  D.  Pasquale ,  con  porla  in  fondo 

d'  entrata  comuoe  ,   e  due  porte  laterali 

che  guidlano  agSi  appar.taaoiénti  interni. 

D,  Pasquale  solo.  Óuarda  con  impazienza 
(èli' ^ofp^giQ. 


B.  P.     ^on  no v'.ore^^id^.  ritorno      M 

il  Bottoré  essei*  idòvria 

Zitto.,   parmr..  è  fantasia,    aseoUando 

Forse  ii  vento  che  passò. 
Che  boccon  di  pillolina  , 

Nipotino  ,  vi  preparo  ! 

Vo'  chiame^rmi  don  Somaro 
^    Se  veder  noa  ve  la  fo. 
Dot.      È  permesso  ?  di  deniro. 

A  P.  AvaQti  I  avanti. 

SCENA  M. 

!)oUor  Malaiesla  ,  e  deli0. 

0.  P.     Dunque?..  con  ansieid. 

Dot  Zitto  ,  con  prudenza. 

D.  P.     Io  mi  struggo  d'impazienza. 

La  sposina  ? 
i^C'  Si  trovò. 

D,  P.     Benedetto. 
Dot.  (Che  babbione!) 

Proprio  quella  che  ci  vuole. 

Ascoltate ,  in  due  parole 

Il  ritratto  ve  uè  io. 
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/Z>.  P.    Son  tati' occhi ,  tutto  ;pr,^eclué  , 

Muto  ,  altenio  a  adir  vi  sto, 
^pQi.       Bella  siccome  un  genio  <y^^ 

In  terra  Pellegrino  ,  \     v 

;Fresca  siccome  il  giglio 

Che  s'apre  in  sul  mattino  , 
.  Dccliio.  che  parla,  e  ride  , 

Sguardo  che  i  cor  conquide  , 

.Chioma  che  vince  T  ebano  , 

Sorriso  incaiitalop. 
/D.  P.     Sposa  simile  (  ah  giubilo  ) 

Non  cape  in  petto  il  cor. 
.Doi.       Alma  innpceqle  e  candida  , 

Che  sé  medesma  Jgno,na  ,  - 

Modestia  impareggiabile  ^   M 

Dolcezza  che  innamora  ì 

Ai  miseri  pielosa  , 

HSentil  ,  buona  ,  amorp^a^ 

l\  eie!  r  Ila  sfatta  oascere 

Per  far  bealo  un  cor. 
/2).  P.    Famiglia? 
Dot.  Agiata  ,  onesta. 

D.  P.    Gasato'?    >*  i--!:-  .^  -  _:^^ 

Dot.  Malatesta.  it,?  i> 

D.  P.    iSatà  vostra  .pareote^!         >ils  ^jfe^Y 
DoC.        Alla  lontana  un  pò. 
*      E  mia  sorella.   ■'  • 
D.  P.  Ghgiojat 

Di  più  bramar  non  éo. 
.E  quando  4i  vederla  , 

Quando  pai  fia  concesso  ? 
Dot.      Domani  sul  crepuscolo. 
D.  P,    Domani?  Adesso  ,  adesso» 

Per  carità  ,P©Itore  ! 
Dot.       Frenate  il  vostro  ardore 

Quietatevi  ,  calmatevi.* 
;  Fra  poco  qui  verrà. 
U.  P.  Davvero  t  can^rasporto. 

Dot.  Senza  dubbio  , 

Io  ve  la  porto  qua. 
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J>.  P.  Oh  caro  1         lo  abbr^ccia^ 

Or  vola  a  prenderla. 
I^l.        fttó  udife..  ^i  ^ 

D.  P.         5^'  '^       Nòli  Galatei 
VoL        Ma.,.   ,  ^r-     o'^CS 

i3^  P,  Non  c'^è  ma^  wlate-, 

Q  cascò  mòfTto  quài'i 

gii  tura  ta  òocea^s  lo  spinge  i'w^' 
Uo  foco  insolito 
Mi  setito  addosso  , 
Ornai  tésisiere 
lo  più  non  posso. 
Dell'età  vecehia^ 
Scordo  i  tnalannl , 
Mi  sento  giovine 
Còme  a  ifCjit' anni. 
Dèh  ì  cara  affrettali , 
®olcé  sposina  [^ 
Ecco  di  baca  boli  ^ 
Mezxa  dozzina 
Yeggò  già^-nascere  , 
Veggo  già  crescere. 
A  Die  d' intorno  '  \  ^ 

Veggo  scherzar»;     _ 
Sdii  rinato. -Or  si  parli  al  nipotino.  | 

A  fare  il  cervéliiach 
Veda  che  si  guadagna;  Eccolo  appuBto.       | 

SÓE?lA.:ì[|fe/ , 

Ernesto  y  e  delio. 

/?/ P;  Giungete  à  tecnpp.  Stavo 

Per  naandarvi  a  chiamare.  Favorite» 

Er^n,     Sono  ai  vostri  comandi? 

D.  P,  Non  vo'  farvi  un  sermone  , 

Vi  dotnandouif  minuto  d'attenzione. 
E  vero  e  non  è  vero 
Che  ,  saranno  due  mesi  ,  j 

Io  v^  offersi  la  mau  d'  una  zitella 


Nobile  ,  ricca  e  bolla  ?  i 

E$'n.     E  vero. 
D.  Pi  Promellendovi  per  giunta 

Un  buon  assegnamenlo,  e  alla  mia  morte 

Quanto  posiiédo  ?  ^ 
^tn.  È  verOi 

D»  P.  Minacciando  , 

hi  caso  di  rifiuto  , 

Diseredarvi  ,  ^  a  torvi  ogni  speranza  , 

Ammogliarvii,   se  è  duopo? 
Ern.  È.  vero. 

J?.  P.  ^    Or  bene  , 

La  sposa  che  v' c-fférsi ,  of  son  tre  mesi , 

V»e  r  offro  ancor. 
Ern.  Non  posso..,  amo  Norina  ; 

La  mia  fède  è  impegnata..» 
Z?.  P,  Sì  ,  con  un^i  spiantata  , 

Con  una  vedovelVà  civ^tlinafi 
Ertìé     Rispettale  una^iòviné        coti  caìom. 

Pòvera  ,  ma  onorata  è^  virtuosa. 
D.  P.  Siete  proprio  dieci  so  ?  ,, 

Eni.     Irrevocabilmente. 
jD,  P.  ©r  bètì^  piènsate 

A  trovarvi  un  alloggio. 
Ern;     Così  mi  discacciale  ? 
D,  P.  La  vostra  ostinatezza 

D'ogni  impégno  liii  scioglie  : 
Fate  di  provvedervi,  lo  prendo  moglie. 
Ern.     Eread^te  moglie?  colla  massima  sorpresa^ 
D.  Pr'.^V^^-V>:-;-'--    ^---^'^rt 'SiV,  signore- 
Ern.  Voi?:..    -viBj.oa.a.  bi^oi.r. 

D.  P.  Querdes^ò  i fi  carne  e  in  ossa. 

Eni.     Perdonate..  Lo  stupore./ 

La  sorpresa.,     f  oh  questa  è  grossa  /  ) 

Voi?:  •■--^-^'^    ■ 

D,  P.  L'ho  detto  ^  lo  ripeto,     con  impazienza, 
io  Pasquale  dà  Sorneto  , 
Possidente  qui  presente  , 
Sano  in  corpo  e  sano  in  mente  , 
D' annunziarvi  ho  l'alto  onore. 
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(5iìò  mi  vado  ad  ammogliar. 
Érn.     Voi  sciierzale;^ 
i^r,  P./  Io  non  corbéHo 

Lo  vedrete  al  di  novello 

Sono",  è  verb%  sta^gionato  j 

RU  ben.  mollo  conservato  , 

E  una' certa  leggiadria 

, Vania' ancor  pef  fóriiii  amar. 

Wi",   signor  di   casa  mia 

Preparatevi  a' sfrattar.  .,^^ 

Éf7ti  '  {Cr  MOÌha  qùesia  m'anìa^  c^ 

,  1  miei  piaui  a.rovesciar 

Sogno  soave'  e  cnslo 
>e'  miei  aprili)'  anni  ,  ivddio  :  ,^ 

1Se  aoiblì  ricchezze  e  fnsio- 

Fu  soi'^péfìe  ,  ben  mio  : 

Povero  V  abbandonalo  , 
^,^  G^dtrtP  ii>  basso  stalo  ^ . 

"Pria  che  yedirfi  misera  ^ 

Cara,  rinunziò  a' le.  ) 
0:  P,  (Ma  veh  ,  Cile  originai^,  ^^^^^,^ 

Che  tapgheiro  ostinato  I 

Adesso  ,  màbco  male  , 

Mi  par  capacifato. 

Ben  so  dóve  gli  dùoJe, 

Ma  è  desso  che  lo  vuole  , 
^      , A) tri  che  se  raedesimò 

Égli  incolpar  non  de'  I  ) 
Érn^    Due  parole  ancor  di  voto,  dopo  breve  pausa 
D.  P.  Son  qui  tutto  ad  ascoltarvi. 
Et^n.  Ingannar  si  puoie  un  solo: 

Ben  faresti  a  conjsigliarvi. 
.  ,^}\  dottore  Malatesta 

È  persona  grave,  onesta. 
D:  Vi  L'  ho  per  iale. 
Er«.  Consultatelo. 

D.  P.  E  già  bello  e  consultato. 
Erw.     Vi  sconsiglia  ! 
D.  P»  Anzi  al  contrarlo  , 

Mi  felicita  ,  è  incantato. 
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Krw.     Come?  come?  oh  questa, poi.,  colpatissimo^ 
D.  P.  Anzi,  a  dirla  quifta noi,  confidenzialmente ^ 

La.. .  capM^e  ?  Ja  zitella.. 
Ma...  silenzio...  è.  sua  sorella. 
Br«.  Sua  sorella  !  che  mcii  senio  ?      agilatÌ9SimQ, 

Del  Dottora? 
D.  P.  *  Del  Dottor. 

Ern.  (  Oh  che  nero  Iradioiento  I 
Ahi  !  Dottare  senza  cor! 
Mi  fa  il  destin  mendico  , 

Perdo  colei  che  a4oro  , 

In  chi  cred^YÒi.aBQico 

Discopro  un  tradìtor  ! 
D'  ogni  conforto,  privo  ., 

Misero  !  a  che  pur  vivo  li 

Ah!  non  si  dà  martore 

Eguale  al  mìo  raarlor  /  ) 
J>,  P>  (L'amico  è  bellp  e  coltf^i^i^-^I,^: 

In  sasso  par  canjbiatQ  , 

Non  fiata  ,  non,  fa  motto  , 

L' affoga  il  crepacuor. 
Si  roda  ,  gli  sta.  bene  ,  li  ^ 

A  quel  che  gli  cQnylene.  r^ 

Impari  lo  sventato 

A  ,fare  il  beU'  un;(;a*.  J  parlono,^ 

Stanza  in  casa  dirNe^ina. 

Efiltra  Norina  con  un\  libro  alla  manQ  ^ 
leggendo. 

Nor*  >  E  tanto  era  in  quel  guardo 
3  Sa  por  del  vago  Eliso 
^  Che  il  cavaUer  Riccardo, 
m^uttQ.d' amor  conquiso  i 
Ti  Al  pie  le  cadde  ^  e  a  lei 
5  Eterno  amor  giurò  .'  > 
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D'^utì  guafdò  à  tempo  Wà  leeo  3 
So  aotìi" io  cotòe  %i  iyrtóciaid&   * 

D^  un  breve  sprrfsetti  ^"^^^^^ 

Cdnosco  atìèh^^fo  f  effetto  , 

D'^  una  f^ttiv'a  lacinia  , 

D' un  subito  languor. 

Conosco  i  mille'  mòdi  ; 

Déir  amorose  frodi  V 

I  vezzi  ,  e  t  ani  fàciff 

Gode  s'  àdescl  liti  (joéV' 

Ho  testa  .baljEaiia^    '       a 

Son  d^iiidÒt^ilSdèr^  ^ 

Scherzar  Jifp<Ìe^/^%^ 

Mi  placet  brmtì^-r^^^^^V'^^ 

Se  vieil  fe  tìiaititfa""  ^  '^^- 

Di  rado  slò  àt  segm^  --    -, 

Ma  in^^ri^o  W>dè|ttW  -^.^^^^L^^^ 

Fo  presto  à  tónibiar. 
E  il  Doitot»  ùon  si  ve%/ (|Bi  ^  phi^  Im^ 
Del  romàazettóilrdif^'  '^^  ^  ^  t  "^   ^ 
A  gabbar  don  PasqU^^^  "ìì  '''''3^ 
-    Om  ei  toccomrtìiW  fretti '^  -^^^  ^ 
Poc^  0  nulla  ho  capito  ,  ed  or  V  aspetto. 

Entra  un  semo,Ùpi0ge  una  lettera  ed  esce> 
La  man  d'Ernesto  !  io  tremo*  Oh  I  me  meschina  l 
^  hggefdéceMìidisarpr^saypoidicosternaz 

Dottore  ,  e  detta. 

ìì'jt.  Buone  nuó¥è  ,  Nfw-tna  ;    mn^ allegria ^^ 

Il  nostro  stratagemma  .. 
Vi?r.  Me  ne  lavo  le^mani.     <?w  i'irt^wiià 
ì)o(.  Come?  che  fa? 
Sor.    porgendogli  la  lettera.  Leggete. 
1)9/    i  Mìa  Norina  ,  vi  scrivo,     leggendo. 


^■^ 

.^: 
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»      Colla  morie  nel  cor,  ^  Lo  fàrem  viro 
))  D.  Pasquale  ,  aggiralo 
^       Da  quer  furfante. ..  ^  Grazie  /  — 
5)  Da  quella  faccia  doppia  del  DoUere  , 
»   Sposa  una  sua  sorella  , 
»  Mi  scaccia  di  sua  casa  , 
]&  Mi  disereda  in  somma.  Amor  mV  impone 
Ti  Di  rinunziare  a' voi 

»  Lascio  Roma  oggi  slesso  ,  e  quanto  prima -^ 
5  I/Kuropa.  Addio.   Siate  feììee.  Questo 
:&  È  r  ardènte  mìo  volo-.  Il  vostro  Ernaslo  fi 
Le  solile  pazzie  / 
rtvr.  Ma  s'  egl  i  pVrlé  /. . . 

Dot,  Non  partirà  ,  v''  accerto,  lo  qaatrrò,  salii 

Son  da  lui  ,  della  nostra 

Trama  Io  mette  a  parte  ,  ed  ci  rimane 

Pien  di  speranza  il  cor. 
IViov,  Ma  questa  trama 

Si  può  saper  qual  sia  ? 
Dot.  A  guarire  il  nipote  , 

Che  opporsi  alle  sue  voglie 

Don  Pasqual  s'  è  deciso  a  grender^  n\ogUe 
Nor*  Già  mei  diceste.  i<  ^    .<  '  <iu  *  . 

Bot.  Or  ben  ,  io  son'  Dollófe. 

Usando  F  ascendente 

Che  una  felice  cura 

Mi  die  su  lui,  ne  lo  sconsiglio  ,  e  invano,. 

Vistolo  cos'i  fermo  nel  proposto ,    * 

Cambio  tanica  ,  e  tosto 

Neir  interesse  vostro  ,  e  in  quel  d' Ernesto  ■ 

Mi  pongo  a  secondarlo.   Don  Pasquale 

Sa  eh'  io  lei.vgo  al  collegio  una  sorella  , 

Vi  fo  passar  per  quella  •— 

Egli  non  vi  conosce  —  e  vi  presento 

Pria  eh' altri  mi  prevenga  ; 

Vi  vede  e  resta  collo. 
Nor*  Va  benissimo. 

tìol.    Caldo  caldo  s'  impegna  di  sposarvi  — 

C^arlotio  mio  cugino 

Vi  farà  da  Nolaro.   Al  resto  pai 


Faccio  pensare  a  voi. 
Lo  fate  disperar  :  il  vecchio  impazza 
L'abbiamo  a  discrezione.. 
Alkr.o 
iSiùr.  Basta.  Ho  capito. 

Ooi^  Va  beno0ei 

iS'oì*.  Pronta  son  ;  purcli' io  non  matìclii 
All' aiDor  del  caro  bene  ! 
Farò  imbrogli  ,  farò  scene  ^ 
Mostrerò  (juelclve  so  far. 
Dot.  Voi  sapete  se  d'  Ernesto  ,.,,,,,; 

Sono  amico,  e  bin  gli  voglio  ; 
Solo  teade  iì  Doslrg  4tì3broglÌQ 
D.   Pasquaie  a  corLeìlaT» 
iS'or.  Siamo  intesi.  Or  prendo  impegno. 
Dot.    Io  la  parta  ecco  v' i-nsagap,.. 
Nor.   Mi  roLne  fiera  5  0  mesta? 
J)ot.  Ma  la  parte  non  è  questa. 
/Yor.  Ho  da  pianger  ,  da  gridar  ? 
ììot     Stale  un  poco  ad  ascoltar. 
Convien  far  la  semplicetta» 
T(qt\    Posso  in  questo  dar  kziooer 

Mi^yergogQo  ,  soo  ziiella.  ^  conlrajfueendosù 
Grcizie  ,  serva  ,  signor  si. 
ÌÌOL  Brava  ,  brava  ,  bricconcella  , 

Va  beaisaima  co^ì. 
Nor^  Fronte  umile. 
VoL  '  Gop.9,^  stretta, 

.Xor.  Mi  vergognQii;-^.  [. 
lìot.  Va  benissimo. così. 

A  2  Che  bel  gioco  che  ci  resta 
Or  si  vada  )  ^  ,  . 

Or  andate   )  ^  <="™l""^^^' 
A  quel  vecchio  alfe  la  te$ia 
Questa  volta  ha  da  girar. 
Non,  Già  l' idea  del.  grc^a  cimoato 
Mi  raddoppia  ì   ardiuìento  , 
Già  pensando  alla,  veucioilà 
Mi  comincio  a  vendicar 
Una  voglia  avara  e  erudii  ' 
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I  miei  voti  iDvan  contrasta^ , 
Io  r  ho.  de(to  e  lauto  basta  , 
La  saprò  ,  la  vo'  spuntar. 
"Dot,  Poco  pensa  don  Pasquale  , 

Che  già  un  brullo  temporale 
Si  prepara  in  questo  punto 
Sul  suo  capo. a  rovinar. 
Urla  e  fischia  la  bufera , 
Ve4o  il  lampo,  il  tuono  ascolto 
La  saetta  fra  non  molto 
Sentiremo  ad  iscoppiar. 

Fine  cfe^'  atto  primo. 
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ATTO  SECONDO 

SCEN  A    I.„  . 
Sala  i^  casa  di,I>oft  Pasquale. 
Ernesto  solo,  abbailatissimo. 

Povero  Ernesto  !  Oh  corno  m  aa  sol  punto 

Mi  veggo  ai  colmo  ^itmto 

D'ogni  miseria  !  Dillo  zio  sca^civifo  ,, 

Da  lutti  ahbAQdouHìH^^^m  td  :mèi!^^'^  9  Bf^lr 

Mi  restata- un-- amico- ^11  ^  o^'^rd  ii-ol^'y^ì 

E  un  coperto  nefìriko^:!  jì€^^^  -^^r.'y  ^^.r-^.  • 

Chiarisco  in  lui  ,  che -^- danai  miei  congitìra. 

Ah  !   meglio  ,  o  Malatesta  , 

lo  merlava  tia  te  1  Ma  noijh  è  questa 

La  mia  più  gran  sventura 

Perder  Korina  ,  oh  ciel  ! 

Questo  è  il  sommo  dei  mali  !  e  con  che  core 

Offrirle  un'  esistenza 

Meco  unita ,  di  pene  e  d'  indigenza  I 

Ah  no.  Ben  feci  a  lei 

D'esprimere  in  un  foglio  i  sensi  mìei. 

Ora  in  altra  contrada 

1  giorni  gravi  a  terminar  si  vada. 
Cercherò  lontana  terra 
Dove  gemer  sconosciuto  : 
Là  vivrò  col  cuore  in  guerra 
Deplorando  il  ben  perduto; 
Ma  né  sorte  a  me  nemica  , 
Nei  frapposti  i  monti  e  il  mar, 
Ti  potranno  o  dolce  amica  , 
Dal  mio  seno  cancellar 
E  se  fìa  che  ad  altro  oggetto 
Tu  rivolga  un  giorno  il  core  , 
Se  mai  fia  che  un  nuovo  affetto 
Spenga  in  te  V  antico  ardore  , 
Non  temer  che  un  infelict 
Te  spergiura  accusi  al  cid  ; 
Se  tu  sei ,  bei^mio  »  felice  , 
D.  Pa$qu.  §c.       m  1 
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Rispondete. 
fior,  Son  serva  ,  milio  grazie.         facendo  la  riV, 
D.  P.  Volea  dir  eli'  alla  sera  a  Nor. 

La  signora  amerà  la  compagnia. 
fior.  Niente  affatto  alla  scuola 

Si  sta  semjxre  solo. 
D.  P,  Qualche  volta  a  teatro  ? 
>or.    Non  so  che  cosa  sia  ,*  né  saper  bramo. 
D.  P.  Sentimenti  eh'  io  lodo  ; 

Ma  il  tempo  uopo  è  p^ìssarlo  in  qualche  modo. 
fior.    Cucire  ,  ricamar  ,  far  la  calzetta  , 
Badare  alla  cucina  , 
Il  tempo  passa  presto. 
Do/.  (  Ah  malandrina  1  ) 

D.  P.  (  Fa  proprio  ai  caso  mio.    stogila  sulla  sedia 

Quel  vel  per  carità!  )        al  Dot. 
Jiot.     a  fior.  Cara  Sofronia  , 

Rimovete  quel  velo. 
fior.  Non  oso,  ia  faccia  a  un  uom  !     vergognandosi 
Dot.  Ve  lo  comando. 

fior.  Obbedisco  ,  fra  tei.  si  toglie  il  velo. 

D.  P.    dopo  averla  guardata,  levandosi  a  un  tratto 
e  dando  indietro  come  ^jo^ré'w/tìr/o.Misericordial 
Do/.  Che  fu  ?  dite...  tenendogli  dietro. 

D,  P.  Una  bomba  in  mezzo  al  core. 

Per  carità  ,  dottore  ,  agitalìssimo. 

Ditele  se  mi  vuole. 
Mi  mancan  le  parole. 
Sudo  ,  agghiaccio  ,  son  morto. 
Do/.  (  Fate  core. 

Mi  sembra  ben  disposta  ?  ora  le  parlo  ). 
Sorellina  mia  cara  ;  piano  a  fior. 

Dite...  vorreste!  in  breve... 
Quel  signore.,  {accenna  don  Pasg.)  vi  piace? 
fior,  con  un^occhiala  a  don  Pas.che  si  ringalluzza 

A  dirlo  ho  soggezione... 
Dot,    Coraggio. 

Nor.  {timidamente)  Si  (  Sei  pure  il  gran  babbione/) 
Do/,  (tornando  a  don  Pasq)  Consente.  È  vostra» 
D.  P,  {con  trasporto)  Oh  giubilo 


Beato  aie  / 

^^^*'  (  Te  n'  avvedrai  fra  poco  '  ) 

D.  P.  Or  presto  pel  notarov 

Dot.  Per  unii  casi  dabbj. 

Ho  tolto  meco  il  mio,ck'è  in  anticamera. 
,      Or  fò  che  passi.  ■  esce, 

^[r-  Oh  caro! 

Quel, Dottor  pensa  a  tatto. 

nQiy[  {rlenlrmdo  col  notavo).  Ecco  il  notare,   ' 
,^^,,,..  SCìiN.VIV. 

Miaro  e  detti,  D.  Pasquale  e  Riarma  seduù.  I 
nervi  dispongono  i^^  mezzo  alia  seena  un  fa- 
volo colf  occorrente  da  scrinare.  ^Sopra  il  la- 
Tolo    un  Mfnpu^cllo.  ^ptasqs  e 

s'  accinge  a  scrivere,  Uott,  in  ìw4i^a  desirts 
del  Notaro  ,  come  dettandogli.  .  . 

nB(TJO!r  Sofronia  Malatesta  ,  '        ■^m 

domiciliata-. etcetera?'''^  .  fy  .*^^^W 

\V^V  IU^^?^*^1^  da  Sorneto  ,  i- 
,  f    ^^Cp[  titoli  e  Jefamo^^ 
iSecondo  il  eonsiioto  , 
entrambi  qui  prtì&eA^i , 
Volenti  ,  e  cfH&ei&zieatF 
Un  ^^  .«^aii^m-oi^o ,  ili  •  >mgQ!a 
rs  A  strifgere  sì  va,  "' 

0.-P.  Sl^  ben,.,#/%:i^fe  simum  d^i^tUàt.  . 
Sijrkote  apprees*^;'  (fomB^:{Ìyttktdù. 
:.Il:qual  préfaio  '■' 
Di  quantQ  ^]i  |       ., 
in  mobili  ed  inmiA^bi  i  , 

>.iit(^a>grattitR)  "^ 
Alia  suddetta  otcetr-t*?. 
Sua  aì^?gìie  diioìtisshiia 


Fin  d'  ora  la  metà.  ?^*^  f^-^-' 
^ct.         Sta  scritto. 
p.  p.       E  intende  ed  ordina 
Che  sia  riconosciuta 
.      la  questa  casa  e  fuori 
Padrona  ampia  assoluta  , 
E  sia  da  tulli  i  singoli 
Di  casa  riverita  , 
Servita  ed  obbedita 
Con  zelo  e  fedeltà. 
ì)ot.  Nc?r.  Rivela  il  vostro  core        a  D.  Pas. 
\y!:^yrm:x  h^-  Quesl'  alto  di  bontà.  • 

fiof.         Steso  è  il  contralto  restana.'.é 
^  Le  firme... 

D.  P.       Ecco  la  mia.        sottoscrive  con  vivacità 
Do/,  conducendo  ^or.  al  tavolo  con  dolce  violenzOf 
Cara  sorella  ,  or  via  , 
Si  tratta  di  segnar. 
^or.         Non  vedo  i  testimoni , 

Un  solo  non  può  star. 
mentre  Korirìa  sta  in  atto  di  sotto^rivere^ 
si  sente  la  voce  di  Ernesto  dalla  porta 
d'ingresso.  Dorina  lascia  cader  la  penna. 
Ern.    Indietro  ,  mascalzoni , 

Indietro  ;  voglio  entrar. 
Nor.      (  Ernesto  I  or  veramente 
Mi  viene  da  tremar  1  ) 
Da/.       (  Ernesto  !  e  non  sa  niente  , 
Può  tutto  rovinar  1  )   - 

SGENA  V. 

Ernesto  ,  e  detti, 

Sfn..  sensta  badare  agli  altri ,  va  dritto  a  D, 

Pasquale. 
Prima  di  partir,  tignore ,    a  "D.  Pasquale 

con  vivacità. 
Vengo  per  dirvi  addio  ; 
E  come  un  malfattore 
Mi  Tien  conleso  entrar  / 
D.  Po     S'era  io  facceade  :  giunto    Md  Ern0$to, 


Però  voi  sfete  in  punta. 
A  fare  il  matrimonio  : 
Mancava  un  leslimone» 
Or  venga  Ja  sposina     volgendosi  a  N(?r, 
Ern,  vedendo  Dorina  nel  massimo  stupore. 
(  Che  vedo  ?  oh  eie!  I  Norina  I 
Mi  sembra  di  sognar!  ) 
Ma  questo  non  può  star. 
Costei...     vi  Dottore^  che  in  questo  frai- 
tempo  si  sarà  interposto  fra  D.  Pasquale 
ed  Ernesto  interrompe  guest'  ultimo* 
Dot,      La  sposa  è  quella,     con  intenzione  marcata 
Ern.     Sofronia  !  sua  sorella  1     con  sorpresa  ere» 

.y-ììvd  c3.-  seenie. 

^msm's  mGomiiì^ki  a(i'  impazzar /^f  ^i^# 
V  fSiftfe i  iPer  carità  sta  zitto  ,    piano  ad  Erfh^J 
Ci  vuoi  precipitar.  ) 
Gli  spiace  :  compaliielQ^j^,  a  D.  P. 
Lo  vo'  capacitar.  ^  ^  ^U^^ 
(  Figliuol,  con  farmi  scene  ),    prende  Erne- 
E  lutto  per  tuo  bene.  sto  in  disparte., 

Se  vuoi  Dorina  perdere 
Non  hai  che  a  seguitar.        Ern.  vorrebbe 
Seconda  la  commedia  ,  parlare. 

Sta  cheto  e  lascia  far  ) 
Questo  contratto  adunque    volgendosi  alla 
Si  vada  ad  uttimar.  comitiva. 

Il  Dati,  conduce  a  sottoscrivere  prima 
IVor.  poi  Ernesto  ;  quest'ultimo  metà 
per  amore  metà  per  forza. 
Hoi,  Conchìuso  è  già  ii  contralto     riunendo  le  ma* 
D.  P.  Mi  sento  liquefar,  ni  degli  gposi. 

15^^^-  (  Va  il  bello  a  cominciar.  ) 

appena  segnato  il  contratto  Dorina  pren- 
de un  contégno  naturala,  ardito  senza 
impudenza  e  pieno  di  disinvoltura > 
D.  P>    fa  per  bacicele  la  mano.  ^ 


Ndr.     ritirando  la  mano.  Adagio  un  poco  : 

Calniate  quel  gran  foco. 

Si  chiedo  pria  licenza. 
D.  P.  Me  V  SiGcoràaiei.  .  con  SQmìnemone, 

Nór.  _,.    ,.No..; 

qui  il  No^  ^Lriiira  inosservato.  D.  Vas^  ri-  ' 
Erti.  Ali!  ali!    ftdemij  mane  mortificalo. 

D.  P.     con  collera.    \\\e  e'  è  da  ridere,, 

Signor  impertii>eivtc  ?  .%''^  :\. 

Partite. iiBx^aatint:aiie  ,  ■     cjV^ 

Nòr.     con  disprei^^ò  ...  ItìifeÒ 

Che' toJ^eii^ar;  hpa.ip.!..^ 
ad^Eiml  ììesiaia,  ^(^^ii.  -Vas*  Le  maniere^ 

.,::,,  Àpef^f^\ii^>^i  saprò.  " . 

D.  P.  DottQr^e.l  ^^^  j  costar-nalo/' 

D.  P:  e  lin''^'?r:.r    .^:,^    -.rr^'^n-' 
Do^.  Sonali' $aleJ^ 

i>,^  A  ChQ-..ymkiirJ  '  -     ".     ■ 

^or.      !  '  ^^.^..^y.,,,,.lIaln^àte;YÌ..,  .,_;, 

i?o^  iV(;r.  ,|^fln  fadelral^  d^^^^^^  ^^^g^ 

Frenarmi  plujSoa  so  )Km  '  ^a 

iTor.  Un  uopi  qu^l^;^©!  j^ggre^pila 

Coudur  jufn  può  uiia  gtp>(iae 

Dcceqieifleai^  a,  sjpas^a,;^   ,   . 

Bisogno  lady  ua^^racci^rei{. 

Sarà  mio  cavai leì^ey.  v  sacetinan.w^.^tJrn . 

IX  P^,  Ohi  questo  foì,  8cnsàf^nii,,.iCon  vivari^à 
j.^.  V      Ab^J  questo  esser  jQoaRpà. 

.Vbr.  Perche?  ^       ,  fr  ed  riamente. 

J).  P.  risoluto-  Perchè  noi.  vog.Ua..^n      •   •      ■ 

IVor.,  Non  lo  volete  I      .  con  icherno. 

D.  P.  e.  9.  No. 

Nor,  facendosi  presso  a  D.  Pasquale  ,  cofi  d^l- 

cc%z^2  o.ff42i{aia. 
Viscere  mie  vi  supplico 
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Scordar  quella  parola 
Voglio  per  vostra  regola  ,       con  enfasi 

evescenie* 
Voglio  ,  lo  dico  io  sola  ; 
Tulli  ubbidir  qui  devono  , 
Io  sola  ho  a  comandar. 
Dot,  (  Ecco  il  momento  critico  ). 
Ern.  (  Lo  slreilo  da  passar  ). 
D,  P.  Ma  se... 
I\or.  Non  voglio  repliche. 
Z>.  P.  Costui...        accennando  Ernps'o, 
Nor,  istizzila.  Taci  ,  buffone  D.  P.  fa  per  parlare 
Zitto  :  provato  a  prenderli 
Finora  ho  collo  buone,  facendogli^ pres- 
Saprò,  se  tu  mi  stuzzichi,  so  con  minaccia 
Le  mani  adoperar.  espressiva 

D,  Pasquale  dà  indir  tra  atCerrìio. 
D.  P.  (Sogno?,  veglio?.,  cos'è  stato? 
Célci?..  Schiaffi?.,  brava?  bene  1 
Buon  per  me  che  m'ha  avvisato  , 
Or  vedrem  che  cosa  viene  ? 
Che  l'  avesse  ,  don  Pasquale  , 
Su'  due  piedi  ad  aramazzar  ?  ) 
'Nor,  (E  rimasto  là  impietrato). 
ErvL*       (Vegli  ,  o  sogni  non  sa  bene). 
Dot,        (  Sembra  un  uomo  fulminato  , 
Non  ha  sangue  nelle  vene  ). 
Fate  core,  D.  Pasquale,     a  D,  Pasquale 
Non  vi  stale  a  sgomentar. 
Nor,  (  Or  V  amico  ,  manco  male  , 

Si  potrà  capacitar  ). 
Ern.  (Or  Y  intrico  ,  manco  male  , 
Incomincio  a  indovinar). 
Nor  ina  va  al  tavolo  ,  prende  il  campa- 
nello, e  snona  con  violenza.  Entra  un  servo 
Nor>  Riunita  immantinente.  al  Servo 

La  servitù  qui  voglio.  Servo  esce 

D.  P.  (  Che  vuol  dalla  mia  gente  ?  ) 

J^^*   (  Or  nasce  un  altro  imbroglio  ). 
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evirano  cine  Serri ,  e  un  Maggiordomo . 
^èr.  Tre  in  tutto  !  va  beFiissiaio  ,  ridendo. 

?>  C'è  poco  da  coniar. 

A  voi.  at'Magg.  Da  qu<irito  sembrami 
Voi  siete  il  Maggiordomo,     Magg.  sin- 

Esperto  nel  ser<Ì2Ìò  , 

Attivo  ,  galantuomo. 

S'iiitende.  Ti  comifli.io  . 

La  paga  a  raddoppiar,     il  Magj.  si  con- 
i>.  P.  Addio  quei  quattro  ruspi,    fonde  in  inchini . 

Son  bello  e  roM*oato  ! 
Dot,  ed  Ern.  Quei  diuvold  sfacciato 

Tutte  le  va  a  cercar, 
Kor.  Ora  a*aendete  agli  ordÌDÌ  ai  Maggiore!. 

Che  Oli  dispongo  a  dar. 
Dì  servitù  novella 

Pensale  a  piOWv-^uc^^mi  ; 

Sia  gente  t'iuiica','  e  snella 

Tale  da  farcii  onor. 
PaiCni  che  duo  -lozzine 

Potran  bastar  per  or. 
D:  P.  Poi  quando  avrà  iinito.     a  Nof<  con  rabbia^ 
Nòr,  Non  ho  finito  ancor. 

Di  legni  uii  pajò  sia  ■  al  Mdgg^ 

Stasera  in  scnderia  , 

Uno  leggero  e  bassa, 

In  quello  andremo  a  spasso     ^ 

L'  altro  pHi  grave  e  solido 

Da  vri;fgio  servirà. 
Quanto  ai  cavalli  poi  , 

I  ascio  la  scelta  a  voi. 

Sieno  di  razza  inglese, 

E  non  si  badi  a  spese. 

Otto  da  tiro  ,  due 

Da  sella  ,  «ì  basterà» 
Là  casa  è  'inai  disposta  , 

La'to't^ìfar  ài  posta  , 

Sono  anticaglie  i  mobili  . 

3i  donno  rinnovar. 


Vi  son  miir  altre  cose 

Urgenti  ,  im(3eriose  , 

Un  parrucchier  da  scegliere  , 

U^  sarto  ,  un  giojellie/e  , 

Ma  questo  con  più  comodo 

Doman  si  potrà  far. 
D.  P.  Avete  ancor  iìnito?     con  rabbia  concentraiCc 
^Nor.  No  {al  Magg.)  Mi  scordavo  il  meglio. 

Farete  che  servito 

Sia  per  le  quattro,  un  pranzo 

Nel  gran  salon  terreno. 

Sarem  cinquanta  almeno. 

Fate  le  cose  in  regola  , 

Non  ci  facciam  burlar 
d^ fin  cenno  concede  il  Mag.  che  parte  coi  servì 
\)ot.  (  Il  cielo  si  rannuvola.)       guardando  D.  Pas. 
Ern.  (Comincia  a  lampeggiar). 
Nor.       volgendosi  con  calma  u  D.    Vasqmale. 

Ecco  finito. 
D.  P.  .         Grazie. 

Chi  paga  ? 
Nor-  Oh  bella  !  voi. 

D.  P.       A  dirla  q"ì  fra  noi 

Non  pago  mica. 
Nor.  No? 

D.  P.  Sono  0  non  son  padrone?  riscaldato. 

Nor,        Mi  fat^  compassione:         con  disprezzo. 

Padroac  ov' io  comando?         con  forza, 
Dot.        Sorella...  interponvndosi  a  Isorina. 

Nor.  Olà  silenzio 

a  D.  Vasqnale  con  furia  crescente. 

Siete  un  villano  ,  un  tanghero... 
D.  P.        É  ver  m'  è  fidanzata.  con  dispetto, 

^or.  Un  pazzo  temerario..  come  sopr^. 

Che  presto  alla  ragione 

Rimettere  sa^rò. 
Dot.        Per.  cariti. :cogaato!    a  D.Pas.e/i^  sbuffa, 
:D.  ?a$,  e  fuori  di  sa  ,  vorrebbe  e  non  può  par* 

lare,  la  bil^  lo  affoca. 

Son  tradito  ,  calpestato  , 


SoQ  di  riso  a  tutti  oggetto. 
.Ì^S         Quest'  inferno  anticipato 
Non  lo  voglio  sopportar. 
Dalla  rabbia  e  dal  dispetto         ^ 
Sto  vi<.;ino  asojfFocàr* 
Nor,  Or  t'avvedi,  core  ingrato,    piano  ad  Erri* 

:il^^       Che  fu  ingiusto  il  tuo  sospetto.      ■     ^,? 

v'Soto  au^or  m' ha  consigliato 
''  ■  1^     <  Quesfa  parte  a  recitar,  accennando  a  Xy^^ 
.1.5    fidi^.^ Pasquale,  poveretto! 
*mxt.m^'  È  vicino  ad  affocar. 
^i?^v Sono,  o  cara,  sincerato ,     co^e  sopra  aHor. 
:  j^        Momentaneo  fu  il  sospetto^^  i  t 
'  Solo  amor  t' ha  consigliato  Ur  OH 

'4  Qaiesta  parte  a  recitar,  accemc^ido  F).  P. 

oai'.i.;*     Don  Pasquate  ,  p(vveret{o4^ii  ?^^ 
È  Ticino  ad  affocar. 
Viotv^     SItìté  im  p<^iò  rìscaldato>|^^**V'^^  ^4^^^  Pa«. 
DoQ  Pasquale  ,  andate  a  leUo. 
Far  sophlsi  a?  tótó%ogaat*!     a'^or^ecn 
^^i^^  ■ -m^      ^  ^^^^^m  rimpròvero. 

Non  lo  fógfio' sopportar.^^  ^     '  ^j 

agli  amami ,  coprendoli  fTe'^i^éVh.9ù9^ale 
Ragazzt^cci,  Dia  coàpetto  !  non  li  veda^ 
Non  vi  stm^-^-a^ palesare '^^^  -^^■•^^^-  ^-^^ 

.Gi3:>niOtii  l'i?,  iUiiVisa  1 
■tTO     .::  v>-5^'"'"--"'^'  HÌ1^  :  Ori  ■'  '    ■■ 


'U^t^ 


■^^mit 


f  '  -  ^-  - 

ATTO  TERZO 

Sala  io  casa  di  D.  Pasquale  come  nell^tto  I.  ellj' 
Sparsi  sui  tavolLv  sulle  sedie  ,  per  terra,  arti- 
coli di  abbigliameoto  femmioile  ,  abiti  ^  cappe!* 
li  ,  pellicGie  ,  sciarpe  ,  merlotti  4  carlonL  ,  ec» 
D.  Pasquale,  seduto  nella  massima  costernazio* 
ne  davanti'  una  tavoJa  4 piena  zeppa-  di  liste  e 
fatture  :  varii  .servi  int  attenzione-  Dall'  appar- 
tamento  di  Nòrìna  esce  un  parrucchiere  con 
pettina  pomate,  cipria,  ferri  da  arricciare,  ecw. 
attraversa  la  .scena 9  e  via  per  la  porla  di  mezzo^ 

D.  Pasquale ,  Camieriere  ,  e  Dómesiicù 

Ca;7i.  Diamanti  ,  presto^  presto.        ai  servi. 
Servi.  La  cufflara,  annunziando. 

Cam.  (  e.  s.  )        Venga  avanti.  la  cuffìara 

portante  un  monte  di  cartoni  viene  introdotta 
neW  appartamento  di  Norina. 
Una  Catn.  con  pelliccia  y  grande  mazzo  di  fiori, 
boccette  deodare  che  consegna  ad  un  servo  ).  ' 
In  carrozza  tulio  questo. 
Altre  11  ventaglio  ,  i!  velpn  i  guanti»  • 
I  cavalli  sui  momealo.  . 
Ordinate  d\  attaccar. 
D.  P.       Che  baccan  ,  che  storditneato  / 

E  una  cosa  da. impazzar,     a  misura  che  lo 
cameriere  danno  gli  ordini^  i  servi  eseguiscono  in 
fretta.  Ne  nasce  trabusto  e  confusione.  D.  P.  esa* 
Vediamo  :  alia  modista.  minando  le  note* 

Cento  scudi.  Obbligato!  ài  carrozziere 
Seicento.  Poca  roba! 
Novecento  e  cinquanta  al  giojelliene^ 
Per  cavalli...  *  al  demonio 

•  getta  le  noie  con  stizza  e  si  alza. 
l  cavalli  ,  i^  mercanti  e  il  matrimonio  / 
Che  cosa  vorrà  dir  questa  gran  |[ala/  peniti 


2t- 

Escir  sola  a  quesl'  orày  ' 

Nel  giorno  delle  nozze  , 

E  un  alto  cosi  fuor  d'  ogni  -ragione  , 

Cii'  io  sposo  e  padrone 

Debbo  opporrai  a  ogni  modO'  od  impedirlo. 

Ma...  si  fa  [)resto  a  dirlo 

Colei  ha  certi  occliiaéei , 

l!r*ùna  fuTia  sì  strana 

Che  il  biividò' mi  vicn  della  terzana 

SoIam>enlé  a  pensarvi.  Ah  !  òon  Pasquale  , 

Chi  te  r  ha  fatta  far!   Ad  ogni   iifodo 

Vo'  provarmi":  -Sé'  poi 

Fallisce  il  4en^aiivo.  Eccola  y  a  noi» 

SGENA  IL 

Nhrina  e  detto —  Norinm  entra  e&rr^ndh,  &'^m- 
za  badare  a  D.  PMsqualè  .^fm-pi'^^hscìrè^  1'. 
vestita  in  grafidissima  gcda^^ 

P.  N.  Dove  corre  in  tanta  fr^tia  . 

Signorina  ,vorri:a  dir>mi/? 
Nor.  E  una  cosa  presta:^d,o(ta;,  j.  =• 

Yo'  al  teatro  a  divérìkmi 
D.  P.  Ma  Io  sposo,  con  sua  pace  , 

Non  voler  p^lria  tal  vaila.: 
Ifor.  Lo  sposino  vede;  e  tace  jiq  to; 

QaaLdo  pafla  R0#  s*  asmìi'à, 
D.  P.  A  non  metiermi  ai  dimenio,  con  ètte  Crescente. 

Per  suo  bene  Io  consiglio 

Vada  in  camera  al  mo^aaeato  ^ 

EHa  in  casa  resterà. 
ifàr.  A  star  cheto  e  non  far  aceae.     rj;    aria  di 

Per  *uìia  parie  iayscongiuro      fuottegjioM 

Vada  a  letto  ,  djrma  bene  ,  '' 

Poi  doma  a  -si  parì'^rà.^  fa^MH-  mcìri"^ 
D.  P.  No  non  n^mcQ^^Jaierrtoncndor^^frcf  Ime  !i 
Ifbr.  {ironica)  YorainonL^  ?:  porta. 

D.  P.  Sono  stanco. 
If^K^  Sono  si  II  fa. 


D.  P.  Civeltola. 

Noì\  {con  gran  ca/(9r^)  Imperlinente-i,  ;     \ 

Prendi  su  che  ben  ti  sta  1   gli  dà  mó  schiaffo* 
D.  P:  (  Ah!  È  finita  ,  D.  Pasquale, 
PIÙ  non  romperli  la  testa. 
Il  parlilo  che  li  resta 
E  d'  andarli  ad  annegar  ), 
^or,  (E  duretta  Ja  lezione, 

Ma  ci  vuole  a  far  T  effetto  e 
Or  bisogna  del  progetto 
La  riuscita  assicurar  ). 
Parlo  dunque..      aD.Pas. 
D.  P.  Parta  pure. 

Ma  non  féìccia  più  ritorno, 
Nor,        Ci  vedremo  al  niim'o  giorno. 
D.  P\       Porta  chiusa  iroverà. 
Mor,     Via,  caro  sposino  , 

Non  farmi  il  tiranno  , 
Sii  dolce  e  benino  , 
Riflclli  air  eia. 
Va  a  liMto  ,  bel  nonno  5 
Sia  cbtio  il  tuo  sonno  5 
La  cura  di  casa 
Da  me  si  farà. 
B-  Pi  Si  ron\pa  il  contratto 

Che  letto  ,  che  s[)0sa  ! 
Sentìer  più  spinoso' 
Di  queslo  non  v*  ha. 
-  Ah  !   povero  se  lecco  l 
Se  duri;^  i^  cervello 
Con  questo  martello 
Portento  sarà. 
ndV  aitò    di  partire  dorino    laseia    cadere 
ima  carici,  D.  Pasquale  se  ne  apvede  e  la 

a  ^^accoglie. 
Qualche  nota  di  cuffie  e  di  mérrétti 
Che  la  signora  semina  per  casa       ' 
I  Adorala  Sofronia^  »U        /^  spiega  e  Ugge, 
Ehi!  Ehi!  che  affaire  è  questo!  nella  massima 

ansi  eia  légge. 


n 


Vi^Saml  spo^a  alle  dieci  dellio^  sera  ' 

j  Da  4è  domando  e  poi  men  y,ò;desfjto' 

^  A|i  i  se,  non,  vuoi  che  W'^ftfófetf*^'*^^*^  ^-^ 

)  ijn  addici  nòajnegai^ar,     .       ^         ^^"^ 

>  L'adciio  che  iphiède  otìòW^H^^        consòrte 

y  Saprà  (^i^.jp-  sf^ib^^U  fiòr^v^fe^S  ^rifoiie^^ 

n  Mi  scordavo  di  dirti  ' 

j  Che  ani 


j  Che  annunzierò' cantando  ir  gi|£inget-  m^  i£ 
^  Là  nel  giardino.  Il  ttM^^ftidelè.'  Addio^>t 

Questo  è  troppo  rctfsief  ;     ,    .^         '''^*'*^- 
Mi  vuol  ra.crrla  ^arraDiia^  I  ^ 

Ah  i  non  ne  posso  più  perdo  la  festa  ;^T*^ 

''  C^rr^^leld/fLOÓito^^^^  {?fte  en^ìmio. 

biiegir  che  sto  j^^^^e  ;veng^,^tosto.^^'^ 
O  creparg  a  finire  'a(i!^  ó|rii  cosfO  !        €S€e-^ 

l'i^l^:  ^Jie  Jilt^tó¥nàBàe^^étfaj#v?èfti1^ 

Tin  Un  di  qi^à  ,  tDò  ,tpn  di  là  , 
In  pace  un.  attirilo  róàl  non  si  sta. 

Si  spende  e  spande'  v' e  dà  scialar. 
j^^nefiniio  il  i^^zo  vi  Iprau  scene. 
^^jÙiiiminkJP^o^nc^  Contate  up  pq'^^^ 

iìcmne  Vice  b  sp^.  ^  JResta5,.CQjQ^ìéne  V. 
=>^i.    IM^e  la  sposa  ^  bscire  io  "vo  i» 
,      lì  veccftii  shqfi^fe§u0  b0J^2^^  "- 

^ifpàmini  Aa^  ia  spQsìna^  l'Iia.  da  Ipiinlar*  a  .p 
^  |J(^^«,^  .yV4  un  nipotiqft  guàsU^^^^m  "" 

Ctìè^  lien  il  vecchio  sopra  pensieri. 
Wénini  i^Sk^  pacLroqoìna  è  tiXita  fuoco* 
\)onne  Par  che  .Ipspo^oJQo^conti  poco.  . 

T^Utì  Zitto  ,  prudenza  ;  alcun  qui  viene  ;  '^^ 
Srstarà  beue,  -  v'è  da  scialar.        eìcono» 


19) 
SCENA  m 

Dottore  ed  Ernesto  sul  Imiiare  deità  porta. 

^t  S?  i  y     Seepdo  a  far ik  ta 

SapriailiiUa  <uhe^  il  vecciito 

ì>ot.        \^'"^App^^a:f^^^'  : 

Vcair.dieQfi^.-:      ^ 

Mi  prova  chi  fi  ■bìgliètté^^'^'  -^ 
Del  coov^gfip^D^it^rQO  ha  fatto  effetto. 

guarda  fra  le  scene ^ 
JEj^Qla  coai^  è  -p^ixlo  e  dimesso 
Koa  sembra  pìii  Jò  steSsO»  i . 
ft^^j^u^  fa;  mal^^l  cu<ir^ 
IU^o|^j)Qi?igqiQc^^^  da  dottore* 

IX  Pasquale  MbbàttutiéstrM^^hriùlita  lèntamente^ 

D.R  Cog^DiatÒ'tóitte  y^       cèn  tristezza  solenne. 

Da/-  'J^'  ^;  ^'^^'^^^'^  -    ■       Non- tófa^.', 

Lkri^iar:  f^  fil  ?  ^àVlate. 

01  Pé  senza  hàdargtHe  comeparlando  a  se  stesso. 
Pensar  che.,  per  uà  misera  puntiglio , 
Mi'  soa  ridótto  a  qt^esto  I  - ''  -  ' 
Mille  NoFitìe  avessi  dato  a  Èrriestof  ' 

Doi.        (  CosiiJyÉ^opa  a  sapersi  >. 


m 

Mi  sbiechereste  àlfio. 
D.  P:  ,  Mezza  ;j*  entrala 

D'  un  anno  in  cuffie  'è  in  nastri  cotisumala  / 

Ma  questo  è  Dulia. 
Dot:  E'mf\ 

D.  P:  '  lia  signorina 

Vuoi  escire  a  teatro. 

M*  appongo  collo  buona  , 

Non  intenSB  ragión'é* ,  é  son  deriso 

Gomandò.-..  e  délJa'  «ivaii  mi  (ites;^  vis% 

0^^;'  tJióò-sdtiiafib  //■  '     '■  '^;:";' :^'':',  *  '  '^' 

D.  f:  IJim' schiaffo  ,.  sr  signore  ! 

Ma  questo  è  nulla  ,  Y- è  di  p^^ggip  aacorà. 
Leggete,  porge  ìa  lettera  al  D&tlofé  cjie  legge ^ 
dando  segni  di  sorpresa  e  rescenti.  Uno  àfP orrore: 
Do/;  Io  json  di  sasso.        ^^.^^'mjV'^ 

D.  P.  Corpo  d' urn  Satanassi  l    iHÌm^0ài>éi* 
Voglio  \eudMr'/ _:'']■''--'''' ^''^''■:: 

Dot.  _  É    giusto.  -r|     ^rt 

D.  P.     ■'■  ■  -  Assicurarla  •-- 

Sta  in  noi. 
BoL  ^Goxmf- 

D.  P:  ....  ;         Ascoltate  :      ^    , 

Ho  un  'nitò  ripiego  ;  a  4  §p.diaai!    iiedonùi 
Do/:  :^\:'%TÌai^ 

D,  P:  Cheti  cheli  immantinehie       Y 1  "^^ 

Nel  giardino  disCendramo,    *" 

Prende  meco  là  mia  gèpte  5  .^ 

Il  bosehel ( o  e i r e 0 nd  fa nio  , 

E  la  :  coppia  seiagaraia  ^ 

A  un  mio  cenno  Imprigrònatà  ] 

Senza  perdere  un  mt) mento 

Condu^iani  dal  podestà, 
Che  vi  pare  del  pensan[ientó  ? 
Hot:     Parlo  schietto  ,  nùn  mi  va* 

Riflettete.  La  colpevole 

L  promessa  sposa  vostra. 

Ah  !  non  stiamro  Fonia  nostra- 

Su  pei  lètti  a  divulgar, 
^-2-  Espedtenie  più  a  proposito- 


^m 


Procuriam  d' imaginar; 
BùL  Io  direi.,,  sentite  un  poco  : 

INoi  dU9  soli  andiao)  sul  loco  ; 
Nel  bosohelto  ci' appostiamo  , 
A  suo  tempo  ci' moslricrmo  , 
E  tra.  priéghf  ,:e  im  mifiaccie 
D'  avvertir  V  autorità  ,. 
Ci  facciami  da  lui  promettere 
Che  lontan  dì  pattia  andrà. 
P.  Pasquale  che  vi  par  ?         _ 
D;ÌP.  Perdonata,  non  puo^ sfar.         atkandom 
:  P_ siffatto  scioglimento 
,^^r  yj^ca  j)ena  al  iradiiueiiro. 

\  ';;'"'" "\^adav  fuor  dì  >asai  mia  , 

A^lri  jj:atli  lion  vo'  far. 
^  2- E  un  affare  delicato, 

%^J|^9lljen  essere  ponderato, 
"""li^  prùdèriza  col  rigore 

Qui  bisogna  conciliar. 
Dot.  L' ho  trovata  A  ^  aiin  tratto i 

!>•  P-  Oh  benedetto  / 

Dite  presto, 
"^ot.  ._r,IVeJl|bóscHett^ 

..Qìiaui  ^uatrf tei  appostiamo^  ,^ 

"""'^13ijà;iùtló  ;aàir  j^sstama^ 

S'è  costante  il  iradimenta  ,  m  -^  ^ 

Su' due  pie  s^ha  da^ahcia^>     .  |r       ^^ 
D.P.  Son  contentd  ,  va  benone/     '^^^^^^^ 
Do/.      Ma  con  pdUo  e  condizione 

Che  r  intènto  ad;  ottenere  , 

M'  accordiate^  tfì  potere 

Fare  e  dire  a  tiome  vostro' 

Tutto  q ajel io  |: ho  mi  par. 
D.  P.  Carta  bif^nca  vi'  concedo , 

Fate  piip  quel  di©  vi  parv 

(  Aspetta  ,  aspetta  , 

Cara  sposina  , 

La  mia  vendetta 

Già  s'  avvicina  ; 

Già  già  li  prentó-  v. 


^r?         Già  l'  ha  raggiunW  -, 
Tutto  in  un  paolo 
LVJbai  da  seontar; 

n  'Vedrai  èe'gi^v»^^^^ 
Raggi  ri  e  cabale , 
Sòfrisl  teneri^ 
Sospiri  e  lagriitié» 
La  mia  riviticita 
Mi  voglio  prendere  s 
Sei  nella  trappola  <, 
V  hai  da  restar  ). 
Wùi\      (Il^ov^rido 

Sógna^'^endeita. 

Quel  ch^l' asfalta  t 
Invano  frème  , 
Invano  àrr^bia^ 

E  chiiiso  In  f abbia  V -'  *" 

^oa  ppò-  gcuf  par.^     -- 
Invano  accumula 

PrògeUl  é  cii^Icoli  ; 

Kén  sa  che  fàbbrica 

Castelli  in  aria  t 
Non  v^e^ìl  semplice 

Che  nellà^raf)pQl<a 

Da  se  medesimo 

Si  va  a  semr^)*"^  "^ '  escono  insieme. 

■^'-  rseEN*#R'-  ;'     „    ■; 

Boschetto  nel  giardino  atligaò-%IIa>  èasa^  di  D.  Pa 
squale;    alla  siai^ira-yèlio  spétlatia^^ 
che  dalla  casa  meu^  flit  giardino  ;  l^^riua  bei - 
vedere»  Piccolo  cancello  in  fondai '^^        e     v 
Ernesto  t-^fd^i  dentro: 
JSrn.  Com'è  geritr^^ la  tìoll€  %^  m^^  apr#4 
E  azzurro  il  ciel  ^  la^luua  è  Sj^za  ve!  t* 
Tutto  ilaiiguor  — r  pace  ^  mistero  am^r. 
Ben  mio,  perchè ---^  ancor  ^non  vieiat  a  me? 
Sembra  che^ V  àura: 
Fòrmi  sospiri  e  accenti/ 
Dèi  rio.  nel  murmure  ^ 


.     ^^     :^33- 

Carezze  e  baci  senti  ,    ^1;  !j^  md'ì 
lì  tuo  fedel  —Si  strugge  jpai^ 
^Nioa  crudel  ,  —  Mi  vJ^oi  veder  iii^     I 
Poi  quando  sarò  oìortb  pjaogerai\ 
Ma  ritornarmi  in  yitfiion  potrai. C 
Coro  Poi  quando  sarà  morto ,  piang0ri|ij> 
Ma.  ritornarlo  in  vita  qpnjjìotjpai^ ';    \ 

Norina  esce  con  precauzioneh4Pltl^rf^f'f0%i(^e 
belvedere,  e  va  ad  aprir&adÉ^iiesto  ,  che 
si  mostra  dietro  UmweUo^ Ernesto  è  avvùlio 
in  un  mantello  ch^,  m  ia$ceré  m^ff^  - 

Tornami  a  dir  che  fla\#m|^i^l^^  51 
»Dimrai  .jche    mi— ttt^setijq  tìoS4 

-  O   ''  - 

Quando  tuo  ben  inr  cm^poi  , 
La  vita  addopgi^i^  jpft^.  ^  \ 

La  voce  tua  si  càr%^^.»  ^j 
Rinfranca  il^CMje;^^^^ 

-Sicur^  a  te  *ij^ri^éSào^  v 

^ ,- , .?FreQ5^,,teatan  /da.^^.^^^^  '.r^y, 
si  vedono  \).}^sgwq^^   iiuolèore  muniii 
-s^  cQ  i:^l:lant^r^ejsqr<f^  euff^xP^^J^^^P^h^^^ 

Nor.       SeRi^rr^w^fjUs  u  B^^^f^^f^^-^f^ 

Npr.       Iqmìncia  ì;MlUm'  al^o^      i'^oÙ-.^m 
Em*^       ^e  perdofjti^^Qvp^iJ  :  r, 

mentre  J).  Pafguàle  e  il  ÙoUo^^^^  rieompari- 
scono,  Ernesto  riprende  il  ma^  e  si 
scosta  àlq-aanlq  nella  direziona  àeUa^am 
■di  D.  Pasquale. 

D.  P.  Eccoli  ,  attenti  ben... 

Hot.  Mi  raccomanda. 


SCENA,  tjf^.^  .7- 

D.   Pasquale  ^  Upuòrè^  o  deUi, 
D.  P.         Bbarrando  la  ìanlerna  in  vallo  a  Nor. 

Alto  ìà. 
Nor.     Ladri,^  .ajuto  f 

B.  P.  Zitto,  ov'  è  t'  amante?  a  Nor. 

Nor,  *'£hi? 

D.  P.  Cotoi  che  8»lava 

Con  voi  qui  amoreggiando. 
Nor.     con  risenUmenig.  Signor  mia^^ 

Mi  rneravlglio  ,  (|tt\4non  v'  era  ^rlcuno. 
Dot/.  (  Che  faccia  tosta  ).    ' 
J).  iP.  '  ^    Che  mentir  sfacciato  1 

Saprò  ben'  io  iri)vàrk). 
"B.  Pasquale  e  it  UoUore  fanno  indagini  net 

boscàelCo .  Erneslo  entra  pian  piano  in  easa. 
Nor.  Vi  ripelo     rj 

Ch€  qui  non  v'aera  dcun — che  voi  sognate. 
Dot.      A  quest'  ora  in  giardiii  ctie  fa^^v^le  ? 
Nor.     Stavo  a  goder  dell' aria.       * 
D.  P.  DelTarial  Ah  donna  indegna,  cai^  esplosione» 

Fuor  di  mia  casa  ,  o  eh*  io.,. 
Nor*     Ehi  ,  ehi  là  signor  mìo      ^      ' 

Su  che  tuon  la  prendcie  ? 
D.  P.  Escjte  ;e  presto. 

Nor.  Nemmen  per  sogno.  E  casa  mia,  vi  resl^ 
D.  P.    Corpo  di  mille  bombe!     ^^q^ 
Doi.  (t).  Pasquale 

Lasciate  fare  a  me  ,  solo  badate 
,    A  non  smentirmi ,  ho  carta  bianca...  ) 
D:1P.  ^    tàtm^rA  E  inleso.  J 

Npr.     (  n  bello  adesso  viene  \ 
Boi.     (  Stupor  misto  di  sdegno ,  attenda  ben€). 

Sorella  ,  udite*,  io  parlo 

Per  vostro  ben  ,  vorrei 

Risparmiarvi  uno  sfregio. 
Nor.  A  me  uno  sfregìol 

Voi*  (Benissime).  Domani  in  questa  casa 

Entra  la  nuova  sposa... 
Ifbr*  Un'  altra  donna  /    come  sopra 


A  me  simrìe  ingiuria  f 
'ÌBof.  (  Ecco  il  monienio  dì  montare  in  furia). 

.D,  Pasfjuale  tien  di  eira  al  dialogo  con 
grande  interesse. 
Wor.  Sposa  di  chi  ? 

5^'rv    il        ì  D'Ernesto  ,  la  Nodaa; 

iVor.  Quella  vedeva  scaUraecivetlina;caw 
D.P.  Bravo  Dottore?  ^ 

D6>/.  Siamo 

A  camallo. 
Nifr.'   '^'  Colei  qui  a  mio  dispetto! 

Norìna  ed  io  sotto  l' istesso  letto  ' 

n    n  v^ilTf  ^  '  P'^t^o^io  P^rtQ.        con  forza. 
u.  P.  (  Afe  I  Io  volesse  il  ciel  l  ) 

iY^/%  (e^w*ò/«;2^o  moófo).  Ma...  piano  un  pooo 
Se  queste  nozèe  poi  fossero  43 ri  Jìqìjo? 
wo'  sincerarmi  pria.  -^i-p^'^m 

^0/.  È  giusto  (a  D.  />.  )  (  D.  Pasquale,  no0  c'è  vì^. 
yui  bisogna  sposar  quei  due  davvero 
be  no  costei  non  va  ).  ' 

n^/^*  I7K-  f   ì.  ^  "^^^  mi  par  veno  ).  . 

J>o/.     Ehi  !  di  casa  ,  qualcuriò  ,        .mamandi^, 
ii-rJiesto... 

SCENA  ULTIMA. 
Ernesfo  ,  Servi  ,  e  delii. 
Ern.  JSccoml 

0^^-     '  A  voi 

Accorda  don  Pasquale 
La  mano  di  ^Narina  ,  e  un  annuo  ^segno 
Di  quattromila  scudi.  ^ 

^'^^'    ^  ^  Ah  I  caro  zìo  I 

E  fia  ver  ? 

°''^*     Dire  di  ^>)'^'^^'^^°  ^  più  tempo  ,     a  D.  P. 
^or  M' oppongo. 

'  ^-  .  Ed  io  consento. 

Corri  a  prender  Norìna ,        ad  Ernem. 

ì^  a  unirvi  10  m' impegno  sul  momeneg. 
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Boi.     Senz' andar  lungi  la  sposa  e  pregia. 
D.  P.  Come?  spiegatevi... 
j^g,  Noi^ina  e  questa. 

D.  P.  Quella?...  Norina?...  Questa  è  un'  infatn^ 

Dunque  Sofronia  T. . . 
DoC.  D\iTSL  in  collegio. 

D.  P.        Ed  il  contratto? 
D(^,  Fu  mio  pensiero 

Formarne  un'  atto  dì  nullo  effetto  , 
Il  modo  a  torvi  di  farne  un  vero. 
È  chiaro  il  resto  del  romanzetto. 
D.  P.  Ah  bricconissìmi  /.  (  Vero  non  parmi  1  ) 
Ciel  ti  ringrazio  /  (Cosi  inganuarmi  ?  ) 
Meritereste.. 
j)0l.  Via  ,  siate  buono. 

Ern.    Deh  1  zio  ,  movetevi  !    inginocchiandosi* 
jfor.  Grazia,  perdono/  e  «• 

D.  P.  Tutto  dimentico  ,  siate  felici. 

Gom'  io  t'  unisco  ,  v'  unisca  il  eìel  ! 
Jf^r.    La  moral  di  tutto  questo 
È  assai  facile  trovar. 
Te  la  dico  presto  presto  , 
Se  vi  piace  d'  ascoltar. 
Ben  è  scemo  di  cervello 

Ghi  s'ammoglia  in  vecchia  età-, 
Va  a  cercar  col  impancilo 
Noie  ^  doglie  in  quantità. 
D.  P.  La  morale  è  molto  bella  , 
Applicarla  a  me  si  sta. 
Sei  pur  fina  ,  o  bricconcella  , 
M'  iiai  servito  come  va. 

Do/,  ed  Ern, 

La  morale  è  mollo  bella  , 

Don  Pasqual  T  applicherà. 
Quella  cara  hricconeella 

Lunga  più  di  noi  la  sa. 
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